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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

TORNATA DEL 20 FEBBRAIO 18!)2 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE llAROUE MANNO, 

SOJllMARIO. Alli dioersl - Se911ilo della di1cussw1 .. 111lla petizione d<lla Compagnia di san Paol~ - Discorsi dei senatori 
.... 1r1 in appoggio del Mini81ero, e dei tenalorl Di Collegno Luigi e Colli in appoggio della pe!i•io11e - Discorso del ml· 
1'islro delle fi11ar.ie co1nbaUtdo dal aena!ore DeUa Torre - Propo1i& della cl,iusura fatta dal senatore Nigra - PaYlano 
confr& della medesima i senatori lH Pollone, Dl CasCagneUo e Detn.afgherila - ~ rlgettaia - 1Vuove opposiiioni al MiAi .. 
•tero dei seftatori De Cardenas e Di Casragnetlo. 

· ta seduta è aperta alle ore !. e l 12 pomeridiane. 
Il processo verbale dell'ultima tornala è letto ed approvato. 

••••DllN'I'•. Il senatore Alessandro Rìberi fa om•g'!io 
al Seuato di un esemplare delle sue Opere minori non ha 
cuari ptt~blieale. 
Il dtnUue del gtorn•le lf'ont1on de' comuni "aUani fa 

omagg:lo al Senato d'un esemplare del suo giorni le, e relalh'i 
yotami. 

JJ senatore Di BJgnolo, per urgenti affari, domanda un 
congedo di u-Lto gi<>rni, che gli 'YH!ne accordato. 

-..:emT• DE(.a:t.l. DiifCll&•ION• SIJLL&. PETIZIOlllB 
DELLA COMP&.&!!11.& D• 8.&N P.1.0LO. 

PDE8IDE:\TE. Si riprende la discussione sulla petizione 
della Compa11nia di San Paolo. 

La parola è al senatore ataeslri, membro della maggio· 
'anu della Commissione. 

· 11à~T.-. Lo straordinario eeueorso di uditori a que 
sl'•Aula parl&manU.re, la Iunghezaa e il calore insolito dello 
dis11utazioni f.tnno ben manifesto che li gravissimo negozio 
soUopoalo, o sia:norì, alfa vostra saugìa ecastderaslcne non 
vada scevro da uo elemento di aatura politica. Quindi a ra 
&ione l'ufficio centrale, diviso nel pareri, era unanime nel 
desiderare che presetcsse un equo temperamento, e fosse 
tolta un'oecaslcne a risve~tìare la 1oscet1ivilà de'par\ili: ef 
fello più che mai deplorabile io uo tempo srave di aneni· 

menti, in cui è necessario che la concordia degli animi ci 
faccia più forli ed operosi negli interni ordinamenti, e Nspel 
labili al di fuori per gravità di senno e per utili opere di 
sociale progresso. 

Sup\\OUevasi. dall'ufficio centrale che, mantenuta l'inviola 
bllltà del regio decreto 30 ottobre 18~1, potesse es.ere luogo 
per avventura nella compilazione del reM-0lamento 1ener•le, 
per quello ordinato, a far più laraa parte aUa Compa1nla di 
San Pao\o, e a stahiHrsi un equiHbrio fra ledoe specied'am 
ministratori ~arra di concordia per l'avvenire, equo rlaua.rdo 
a chi seppe ben meritare delle opere di carità e di beoe 
ficenia. 

A me, estrane.o ai partiti, amico allo Statuto e a ciò solo 
che per esso può fargraode, pouen&et prospera e felice quesia 
mia seconda patria, a me parea ebe un iililuto, il quale ba 
la vit& di tre secoli, e che ha saputo procacciare all'uQtaaHà 
bisognosa un patriinonfo di meglio che sei milioniJ inspirar 
dovesse a tutti gli animi i1npar1.iali uo vivo in,eresse a ve 
derlo continuare instaul'alo da sagge riforme. 

Ad un naturale sentimcolo di graliludioe si aggiuna;era il 
dubbio cbe, ove la pia OJH!ra si disiolve&se ioteramente, non 
ces:1ass.c nei !Uccessnri, hencbè otlimi, quella &ducia che 
sepp~ racco~liere sì largb.i fruUi e che per la sua ste11a aati ... 
ehilà la raccomanda. 

Ma riuscila \'ana la prova che ad uo legiUimo coeponi 
mento polea condurre, noo rinu1nca all'uf.ficio cenlrale che 
lasciare tulta1·ia aperta una via all'a1·,~oire eol deliberare 
l'invio della 1ieth.ìone al Ministero; ma l'invio tecondo la 
mag!l;ioran:r.a che non ba per base aHro motivo che una cQn 
venienza e un des.iderio del bene. Jrnperoccbè la maggioranza 
dell'ufficio ct:nlrate è d'a1~b~o che al Alioistero non ai posaa 
far carico d'alcuna violazione di SI.aiuto o di le(fl•· Dillallli 
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•Ile quialioal d.J diriUo tacquero le considerarlonì di qualsì 
nglia al!ra natura. 
,Conoscete, o sigoorJ, i mot.l-vi del rapporto ministeriale che 

precedono il regio decreto 30 ottobre t8SI. Esso dimostra 
la aeeessltà e l'urgensa di on soslanziale provvedimento. 
Alla c;1.rilà operosa e disinteressata, alla egregia probità del· 
l'apcra pia è fatto il debito onore; ma si trova iocoociliabile 
colte esigenze del tewpo e coi pr incipl] delle odierne ìstitu 
:zioni, che si lasci a quella Pamminis.traiione assoluta- ed 
iesclusiva di un ricchissimo patrimonio, e si erede aeees 
Nrio il concorso della rappresentanza 01uoicipille,colle norme 
del princ'iPio elettivo. 

Quindi il regio decreto che aggiugne tenttcìeque amjalnl 
slratori eletti dal municipio ad altri quindici scelti dalla 
Co111p~t111ia di San Paolo. 

C.onterva la Compagnia, eeme religiosa confrafernita, indi 
P!'lde•!e 11elle opere sue, 

La cooser'a come istituto di beneficenza e di carità, se 
non che v~introduce, come si disse, gli eletti del municipio. 

Ll Cotllpagnia eeedè di Ùoo poter esegutee il dettodeeretl'.I,. 
e quindi fu n.eces1ità procedere in. via proYviaori.a alraaro 
deeeeto IH gennaio ISSI, cbe incarica i soli municipali del 
l'aaunini1tra•tone. 

La ComplJDla int•nto prtsentò al Senato la petltione che 
... ccq:ioaa il Mioislero di violata proprietà, d'ìocoslituliooa~ 
lità, di arbitrio. 

La sola questione proponibile al senato sembrò alla mag 
aiorauia queHa della. co1\itu1iona\Hà. A.vvegnaebè la qui- 

• sllone di proprielà spella ai tribunali, e quella risguardante 
il preteso arbitrio si appartiene direttamente all'ammioi 
.s.lraziooe; sulle quali l'articolo 90 del re11olamento del Se 
lla.Lo cblama \'torWne del &ioroo, come estranee alla sua 
CJ>mpetenu. 

Quindi alla sola questione coatltu:tiona1e io restringo le 
mie parole. 

~on posso t11ttavia passare in aile'QJ\o quanto ana que .. 
atioJle di p.roprlell, eeme sia tneeauo il dire che la Cornpa .. 
8ai1 1ia 1l1ta spogliata della proprietà. Osserverò in primo 
luogo che la proprietà consiste, secondo la Je~u_;e, nella 
facoltà di godere e disporre della cosa n•lla maniera la piìi 
os1uh&la1 purché non se ne faccia un uso vietato dalle leggi e 
dai regolamenti. Ora è certo che il godimenlo dei beni e 
de'poveri, e che la Compagnia non ha la facoUà di disporre 
liberamente: soggetta alla le~ge posla dai pii benefattori 
ne'loro alli, non ha altra raroltà che quella di un fiduciario, 
o eaeculore testaruentario. Se non ha il godimento e la libera 
di1pOJ1ibililà de'beni, le mancano gli eslremi che costilui · 
icono la vera prvprietà. 

1'0ft si n~a• che per l'articolo '-8 del Codice civile i corpi 
lllOl'·•li aodat10 dei diritti ciTilì, come I.e persone; ma :can 
questa differenza posta dall'arUcolo. medesimo: • sQUo le 
.modìRcazioni determinate dalla legge. • Ora la legge o regio 
editto !fl. dicembre t836, per citarne una, è regola nella con· 
lahililà drgl'istHuli di carilà e beneficenza, e della stessa 
CompaQ:uia di San Paolo, a cui non soggiacciono le contabilità 
de' cittadini. 
Il Re, come c11po dello ~tato, oilsuo Governo, ha la su 

prema tutela sopra i corpi m<1rali, alla quale oon soggiaccioRO 
le persone de,citladìni. 

J corpi morali esistono per antoriz.zaz.fone del Governo> e 
(fa (11Ml&l'antoriziazione dipendono pei loro regolamenti. 

Ma qualunque pur sia la. proprietà, che dice di avere la 
Compagnia di SaQ Paolo nel pafrimonio de1 paverf1 é egli 
'ero che il Governo ne l'abbia spogliata! 

i " . "'.. ~ 

Il decreto la mantiene nel po&se!SO del beni, aon · di"& 
verbo della prop1·ielà; manliene la destinazione delle readite 
secondo le volontà dei benefici donatori. Il decreto non.toQCa 
la proprietà, fa una riforma nel corpo amministrativo ia tJa 
d'urgen1a1 e lo incarica di un regolamento generate. 

Ma qui si lamenta che il nu1nero preponderante degli am· 
mioìstralori aggiunti assorba per· così c!ire tutta l'amminiatra• 
zinne. Non posso dissimulare che sarebbe alato ph). eoncllla 
liro a.e gli aggiunti fossero sta.ti uguali al numero di qae1Ji 
della Compagaia. Silrotta <111oaglianu alabllifl un equilibrio 
fra le due diverse oria:inl degli ammioi1tr1tori, 1odditfaceva 
alle due opposte·opinionì, e forse contentava tutte le esi1ence. 

Tuttavia il più o il meno nel numero deg;li arnmioiatrato,i, 
se influisce nel fatto dell'amministrazione, non m11ta la 91 ... 
~tion~. L'atto 1i manlit>ne sempre nel cerchio di uua rl(o_rma. 
E una restrizione alla facoUà di amministrare, non è Wl& 
spogliazione della proprietà. 

L1atto del Governo consiste adunque nella riforma di una 
opera pia nel corpo degli amminlstralori e la un rqola•eoto 
da fan1i. La quislione perciò è questa: ••ciò ala n~ a\\tl• 
buzioni del potere eseeulivo. Tale è la qui1\1011e coalU9"'o 
oale "che vuol1i ri1olvere. 

In Francia, come io alcuni )'aesi d'Italia, e nel Geuo,esato, 
è in vi~ore il decreto Imperiale sulle labbricerlo \IO dicembre 
1809. È nato il c••• di doversi 1eiogliere per gravi lllOllYl 11 
Consiglio di rabbrica, e co1tih1irsene un nuovo. Il decreto é 
mulo su quel proposito. Sorgeva però la quisliooe se il Go 
'erno poleva fare quello che non era nella le1111e. & il Gnerino 
non dubitò di provvedere con un'ordinanza reale del IS 
gennai• 182~, la quale at!ribuiace al mini1lro del ealll la 
facoltà di sciogliere e rinnovare il Co01iK1io • 
• Quindi è chiaro che il potere esecutivo può aciog\lere, 
rinnovare, e mono più riformare un Consiglio di fabbtica 
nel singoli casi, ove per gravi motivi o per n~cefll&à *4t&da 
di doverlo fare. 

Si dirà forse che il Consiglio della fabbrloerla ,,.,. è In 
vestilo dei beni da a'lti testamentari, m• é nominato diii• 
l'autarilà civile ed eeclesiasLìca, le qual.i però pouono re 
voca.rio. 

Ma la legge dà la lacollà allé aulorilà sudde\te di nominare 
i membri del Consiglio la prima volta, non quella ti.i rioÒO• 
varli: per lutto il tempo successivo ed in perpetuo il dlrillo 
di rinnovare il Consislio a_peUa al Conat1Uo medetimo; t.H• 
ritlo che Bli derin dalla l"llfl•· Talcbà lo IOloa\iere llA'~ 
slglio e il ricostituirlo è una specie di deroga alla leca:L 

Tuttavia la cosa non si è risguardata sollo questo 11petto; 
ma si è considerato che il Governo ba la 1uprema tuLela di 
tutti ì corpi morali, ammiuis\ra\ivi1 ed o"ìe neeeuUà o lf&Ye 
interesse Jo comanJino, egli può e deve provvedere col r!for 
mare i regolamenti, e sciogliere, anche se d'uopo, i corpi 
medesimi. 

su queste medesime tracce ba procedoto la no&tra teorira 
aniuiini~lraliva, seguita da una pratica conforme. E non· è 
per 011a cieca imitazione che siasi adollata la massima, che 
pone uelle altribut.ioni del Governo la facollà di riformare 
i corpi morali o istituti di carità e beneficenza.. La 111a11h:OJ è 
fondata sopra gravissime considerazio-oi, cht):, dlpendettt!O la 
loroesistenz.a dall'autorità del Govero-o, è na'8rale' ·elle da 
easo dipendano le condizioni dell'esistere, e ebe que1te si 
possano modificare secondo il loro interesse; cbe ·rautorlll 
la quale ba il diritto di approvare, ba par quello di derogare; 
che gli slaluli delle pie opere banno il carattere di rea•ta 
mentl, i quali sono nelle attribuzioni del Governo, in vlrtli. 
dell'arllcolo 6 dello Statuto • 

• 
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Il Governo, alta guida di questa massima, avvalorata da 
'VOU rispettabili di diverse magistrature citate nel rapporto 
.mtnlsteriale, ha proceduto di conformità nelle pratiche ri 
'SQ:uardt"anti l'ospedale di Savigliano, di Borgomanero, di vìl 
Iastellnne, di Va.\lerona, di Fossano, di Quiliano ed altri che 
l'altro Ieri l'onorevole signor ministro portava al n~mero 
di tredici. 

Ed ~ cosa degna di molta considerazione che In alcuni di 
qu"e' casi si trattava niente meno che di riformare il corpo 
ilegH ammioislr1iori, di crescerne il numero oltre il pre 
aerltto ne' titoli di fondazione ed i chiamati ad amministrare 
dal pii fondatori erano inYestitl di quel possesso medesimo 
é di qael dlrillo che la Compagnia di Sao Paolo chiama pro 
llrietà. 

.SI eppcne Il regio brevetto' aprile 1837, fl quale stabilisce 
4lbe i tegolammU particolari d'ogni instìtuto, 1neno in f:iò 
de riguarda la contabililil, sono nel loro Interno con 
''9er•atl, ecc, 

Ma già ra osservato ehe queste istruzioni date col regto 
IJrevelto mirano soltanto a chiarire lo spirito del regio editto 
U dicembre 1856, Indicando cb'esso riguarda la sola conta 
hilltà, e lascia Intatti nel resto i particolari regolamenti. 

E vuolsi osservare che il regio brevetto chiama regola~ 
ftlenlf gli statali delle pie congregazioni; colla quale dene 
mlnaiione si eonrerma vieppit\ 'essere quelli nelle competenze 
~1-pot;ere eseeutìro. Il quale ·certamente U farà 01servare 
finchè sleno In armonia colle leggi e gli ordini dello Staio, 
IDI non può essere nello spirito del reafo breveUo 1'1s1urdo 

· -'4:be U GO'ft!rna-·ttoo ·debba nè po!t1a riparare aglt tnecnse 
tlenll che ol manifestassero negli statuii o nella amministra- 
ttone dei corpi moralL • 

· tJoo del luminari del fòro piemontese 1rgomentava ieri 
longiimeote da disposizioni dell'editto n dicembre 1836, 
indicando i casi in cui si poteva decretare lo sclogllmenlo 
dell'amministrazione caritatevole: fra gli altri era quello in 
·eni Il bilancio nòn fosse tris.messo al Consiglio generale. E 
,ui osservava due cose, cioè che fuori dei casi iTi eontem- 

-- ")lati non poteva es.tenderai la misura dello seìogumento, e 
c:be lo seìegtlere e il rlcostituìre era riserbato al legislatore. 
, Risponderò primieramente che le disposizioni dell'editto 

· -'eel·tts& • 1ono-etalo1lvamente inte'8 a ttabillre un modo 
tUslforme per la tenuta e per Ja r'csa def .conti degl'jstHuU 
di carilà e di beneficenza. • Qoeste ••no le espresse parole 
del regio breve Ilo 4 aprile 1857. 

Se duoqoo l'editto non ba per oggello che la contabilità, è 
1mposslbile trovare in esso disposiiioni che siano estranee 
·11t1a eontabilità medesima. Quindi l'argomento che il legisla 
Mre stabill t casi di scioglimento nell'edi1lo 1856, è che non 
si può estendere lo acioglimento ad aUri e.asi, non ba alc!lna 
foria logica, oè legale. 

Dirb fn()Jlre che l'editto non fa che applicare ad un caso 
speciale la facoltà che ha il Governo di sciogliere le ammini 
•trazioni di carità e di benefic-enza per (a suprema tutela che 
ba-su di esse; ma applicare una facoltà ad un casi) non è una 

- '1ktlif.t1.ion-e lllla facoltà mede!Ìma. Al coòlrario cib riesce ad 
ttn i'lhn•tcimento di una fac:oJtà che deriva a1 Governo da 
.un principio di pobbt!co diritto. 

{,!uesla facollà derivante dal diritto pubblico lolerno è 
riebi-amata nel preambolo dell'editto 9.1'1 dicembre (8'36, dove 
''detta cbe nella persuasionet che a sempre più ,.ivificare 
lo spirUo di carità de'suol sudditi sia per contribuire mollis 
'timo la c~rtetza che le foro pie f1titozloni saranno sotto l'im 
Dledlata vigilanza • t111da della ..,.rana auforifà fodeltnente 
011m1ate, ecc. Qui è dello i/J modo for111ale e oolennè, cbe le 

• 

pie istituzioni Bono sotto l'immediata vigilanza e hdefa delltl 
soprana autorità. ia quale tutela essendo nelle attribuzioni 
del Governo come supremo amministratore, è chiaro che il 
sovrano non voleva riserbarsela come legislatore. 

E qui giova ripetere che gli stattiti delle pie ammiofstra 
zioni banno il carattere di regolamenti, i quali sono nelle 
attribuzioni del Governo per l'approvazione e le modifica 
zioni; e quindi ci sono pure le riforme cbe possono essere 
necessarie nelle persone de.-i:H amOJlnistratori. 
Chi potrà in fatti per~uadersi che quando il regaJamentc> 

di un'opera pia desse luogo ad inconvenienti o a disordini, o 
contrastasse colle istituzioni dello Stato o colla pubblica opi 
nione, non fosse io pote!!là del Governo di provvedervi con 
una riforma! 

In questo caso, lungi dal poCersi dire: urti lex cohdf dl11U, 
si avrebbe ragione di raiionare con ar"omenti a pari o a 
fortiori. Se la legge vuole lo scloglimenll> dell'amminialra 
ziooe in caso g:ravet non può rtprovarlo In caso a:ravissimo o 
uguale. · 

Del resto l'argomento mancherebbe anche nella soa ap 
plicazione. lmperocché la Compa~nia di Sao Paolo non è 
stata disciolta. 

Come congregazione religiosi è conservata interamente; 
e come is.lituro di carHà e ben~ficenza non è soUopost.a che ad 
una riforma nel corpo degli amministratori in via d'urg:enia, 
coll'incarico di proporre un regolamento generale. 

Non si può dunque dire eoo esatteua di concetto che la 
Compagnia fn sciofla. 

Ma oYe pare Ja riforma si risguardasse come scioglimento-, 
ciò non eccedereb1Je la facoHà del Governo. 
Dalle cose brevemente esposte parmf cbe rimanga dimo 

otrato che la quesllone della prvprie!à, estranea allronde 
(come quella relativa all'arbitrio) alla compelen1a parla 
menlare, non abbia solida base, e principalmente che sia 
nelle attribuzioni deJ potere esecutiro il riformare per 
gravi motivi d'interesse pubblico, o dei pii istilnU di carità 
e beneficenza, i loro regolamenti e il corpo dei loro am 
ministratori. 

_Per1i1to nell'avviso dalla mag~!orania emeuo nella rela 
zione. 
Dt COI.LEGNO I.lllGI. Contro l'usanza mia di non par 

lare per la seconda volta, ma di lasciar giudice il Senato tra 
le ragioni da me delle e le repliche raueml , io domaodan 
ieri nuD\'ameote la parola per difendere non più il_mlo a11- 
sunto1 ma una benemerita islituiione contro I«=: allegazioni 
ieri appostele dall'onorevole signor .ministro dell'interno. 
Sarò brevissiB'.lo tuttavia nell'usare della 'os.lra 1Giterequ., 
percbè troppo mi ripui;na la forma di personalità in cutse-oJ. .. 
bra aver degeneralo la presente discussione. 
li signor mioislro parlava dapprima della desiderabile a• 

sociazione nelle limosine sui fondi di San Paolo con quelle 
che distribuiscono per la città i Con~igli di beneficensa, e 
della convenienza di accomu11are però lazione delle due 
opere. Jo ~li ricorderò che già lìn dalla erezione di quei Con 
sigli ne fu chiamato a far parte il limosinicre di San Paolo. 
ma badi che quel limosiaiere non può ne deve rivelarfl!, nè 
anco nel ~onsesso di beneficenza, i nomi delle per$0ne o fa .. 
miglie vergognoso che soccorre sotto pena di propalar il se 
greto di una povertà che si deve rispelta.ra col Yelo carita 
tevole del silenzio; cautela questa di cui non dubito siano 
per tener conto anche i nuoti dis-trfbutori di quei sussidi di 
San Paolo. 
Quanto all'inserzione f~lla nel giornale r Armonf<i, io 

sarò scbiello. Quel ebe •1 fu messo a mo' di preambolo 
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è d•aura pe_~na. _ ~ vi fn_ onninamente estranea l'intera so 
cietà di San Paolo, sba&lio evidente poi si fu e insieme 
{Cra~J,phna inavverienza se cot.ì veniva distribuita al Mini· 
stero e al Patlamento la difesa della Compa11nia, e in nome 
di questa lo ne o[ro qui la dovuta riparuione al signor 
ministro. 

Colla scbielte11a medesima lrallerò la qualificnione di 
partito ripetufameote applicata all'odierna condi1iooe di 
quell'ìstìtuto nella seduta di ieri dall'onorevole si11nor mi 
nistre. 
Un onorevole preopinanle dicea lcslè d'essere amico dello 

Slalulo; io intendo usar parola ben più sl1nlllcanle allorcbè 
dico d'averlo giurato, percbè la coscienza e l'onore mi 
Impongono di sostenerlo; ora io qui prole'1o che nulla ml è 
occorso fare~ nè udir discorrere qual ccnfratello di San Paolo 
chQ,queJ Codice politico possa·meoomamenteavversare. Forse 
li aovvlene, o signori, allorchè io parlava contro l'erezione 
dèl tempio pretestante in Torino, in qual senso io accellava 
l'imputazione di parlito clericale; io diceva ieri a un dipre1so 
il medesimo del gesuitismo. 

In quel aenso non in allro voalio iolerprelare Il nomo di 
parlilo e noi resploao per me, nè per i miei con(ralelli, ma 
potrei dolermi di.sentirlo pubblicamente innillo al vostro 
co&petto senza parole che ne lemperioo Il troppo lndeterral 
nato valore ad una •llilreauione cui apparl•niono molliHimi 
persona&al distinti per onorala carriera nella magistratura, 
nella milizia, nella civile amministrazione e nel fòro. 
Di quello spiri lo di parie veniva allegala in prova una sup 

po1l1 avfersione al Ricovero di mendicità, e la sola prova di 
fallo consisteva nel rifiuto fallo dalla Compaiola di concor 
rere per annua somma al mantenimento di esso. Si aggiuo 
gen beo poterlo fate San Paolo atteso il rloparmio che ne 
riceveva del rimedi che avrebbe dovute dispensar~ per .la 
città aìpoveri infermi ere quel caritatevole e beoemerUo 
ospiiio non li avesse ricoyerall. 
Sìioori, alla. Compa11oia non più che amminlslralrlco dei 

fonùi:per la distribuzione di quei rimedi era 1tato circoacrilto 
il conllne di •imili suHidi che non poteva estendere oltre la 
linea 'del dazio, e fuori di essa linea come beo sapete è collo .. 
calo il Ricovero; ollrecbè una allocazione non dotula e falla 
tnlllvìa al medesimo avrebbe diminuito d' allreUaoLo i 1oc· 
corsi a favore dei poveri che vi &Yevano diriUo. 

Credo ri•pondere sufficienlemeole al rimprovero del Mi 
nistero sul maneggto e sulle delib,eruiooi della Compa11nia, 
dicendo che le deliberazioni non pcssono prendersi fuorcbè 
In piena coogreiaziooe dove lulll I confratelli sono liberi, 
allli esortati ad intervenire; che in quanto ai conti il solo 
uso dei fondi per i poveri ver11ognosi è ••ilrelo, o ristretto 
a dwmtoato nomero di distributori. 

B~ !lll'r~lo !I minlalr<> di un'ipoloea di lire IO mila presa 
da San Paolo contro un cqnfl'.alello e ne ha rlrerlte le clrco- 
1tao1e come gli erano e1poste dall'una solamente delle parti 
iolereiSale. 
In un (alto personale d'interna amministrazione, 0101 ra 

gione mi comanda, come beo lo comprenderete, di lasciare 
senza spieguione quell'alto ancorchè aevero di luloriacautela. 

Si accennava ieri per ultimo ai paiSl falli dalla eonsulla 
di .San Paolo per collienare I' ammioislra&ione delle sue 
entrale. 
Je,1ià vi avevo dello dei fini che la 1pln11evano a de1ide 

rue la consenazione di quel laborioso uffizio. Non sarete 
Toi che- Yoaliale tacciare d1ambi1iooe o d' oetinatezaa chi aì 
adopera a ritenere una (a!iea impo•l•illi dalla pietà del no· 
sld padri e dalla propria eoacien11. 

P~IUHDllNTll. Do la parola al llllll'Cbe1e Colli; 
COLLI. Si11oorl ! Al punto io oui è giunta la diseaoi.e, . 

io non inlroprenderò di difendere la Compa1nl1 di Salf PI-: 
Questo scopo è staio r>Kgiuolo dai valenti oratori· ebe ._.., 
banno preceduto. La verità e la gius.tiiia sono come il solett 
egli splende per coloro i quali non vogliono chiudere ili occhi·'· 
alla luce. 

Pochi mesi sono io conosceva appena di nome la Compqnla , 
di Sao Paolo; e qualunque (o95e il rispeltoche lo oulrlrà J!tr'' 
es11a, io non pro..-ava Terona parUcelare 1impatia_per tfU~ ... 
slftuaione. Il mio modo di vedere a 1uo riguardo è ora la•·~ 
lieramente molalo' dacchè eS1a è divenuta vililma di un ' 
ingiu1!izla; ed io non temo col slilnor ministro dall'interao 
che l'Europa, e tanto meno la nazione, poua meravigliare:.J 
che il Senato prenda a severo esame una peliziooe slatasll 
presentala da un corpo morale, come da uu semplice lodi-'· 
viduo, qualunque sia il parlilo o la arumatura di partito aU.. 
quale appartenila. 

Chiamalo dal voto degli onorevoli miei collesltl del malli• , 
cipio di Torino a partecipare alla nuova amminla~ .· 
della Compaioia di San Paolo col regio decreto, ae mal111oa., 
m'appoug•, del ~O ollobre 1851, mi recai ali' invilo dell'i11- 
lendenle11eoerale di questa diyiaiono ammiolslraliva, il quale 
la convo~ava io una delle sale del palano civico; ma sentila 
da lui la menzione di allro decreto, il quale privava inllera- . 
mente la Compa11nla di San Paolo dell'ammiuislraziooe dei , 
suoi beni, amministrazione che ili era alata affidata dalla , 
volÙolà positiva dei testatori, io ho diclliarato che non lo le.• 
guirei, onde prender parie all'insediamento dei nuovi elelli; 
e quindi diedi le mie dimissioni al municipio, ciò che fecero 
moltiHlmi del nuovi direllorl. lo divl~o l'opinione di coloro 
i quall credou.o in ques'a circostanza che il Ministero ha ec ... 
ceduto I Umili prescrllll al potere esecutivo, procedendo ali 
una ml1u.ra di cui, come 11 è dett-o, l'Prpnaa'•' la ,.,.... .. , 
non erano dimostrate nè dalla relazione délla CoauaJ...SO. , 
d'incble&la, nè dal parere del Consl1li• di stilo, Di Ufjlleli. ' 
del1'1vvoeato generale, nè tampoco dalle ro1ionl addotte dal 
signor mioi1tro delJ1inleroo, ne da UDO dei membri dell'Uf• 
ficio centrale; ond' è cbe io porto fiducia che llli uomhtf 
amici dell'ordine, del rispello alle proprietà, della libertà 
(non di quella libertà cke piace a coloro i quali vorrebbero . 
farne monopolio a proprio beneficio), non sarebbero per •P'" 
prol·are un atto il qnale ooa·avrebl>e,poklto.e....are t8 .aoa 
dal COPCOTIO dei tre poteri. .· . . . ... -· . 

Si11nori, io avrei volcnUeri abbandonato 1llen11.0J.eii.., • 
quesl' alto all'eq'uità dei tribunali, ed alla re•ponsabiiitl de\ 
Minialero che ba voluto as•umerla; ma poicbè è surla uaa 
dioeuasi•oe, credo dovere di leale cilladino 11 mauifeslare hl 
mia convinzione. 
c.o.woun, reggt11I• U Ministero dolle (ì11anze e mlnllfnt 

di marina, agrlcollura e comtnor~lo. Signori ae111torl, dope 
la discussione che da Ire 11iorni.ooolioua con laalO a(qgle 
di erudi•loae e d'etoquen1&, aarebbe da parte mia atto di 
presuoziene H io voteali ancora·lrattare la qnestiooe di 191'* 
Jill e di coolllu•ionalltì, ebe è Qià slala svolta co•i luminosa 
merde da ambe le pJrli i ma, siccome parecchi oraiori, t14 
in ispecie uno di essi che merilamente gode di aranch •lll' 
rilì in quealo consesso, il maresciallo Della r.,.,., lNJ. · 
dolo alle conaideraaioni leilali e c011iluaionali •nloll(eft 
delle coo•ideraziool politiche, lo credo mio debito veulre, t. 
nome del Mioi1te1•0, ad e&aminare e discutere la queali(llle df 
San Paolo dal lato politico. 
li lllioiolero non ba celato die nel procedere alle rlforaul 

dell'amminiilruio11e di S111 l'aolo, e11li era lllqflll iloa aolO 
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da considerazioni economiche ed amministratire, ma .alÌrt'si 
da eonitiderazioni polltlche ; infatti il ministro dell'laterao, 
aia oella relazione ch'egli aotlopo1e al Re, come nelle discus~ 
sio,oj ch'ebbero tuo-go nel l>arlaDlento, non e1itò a dichiarare 
che U potere eaeeùLivo non credeva che ili ordinawenli di 
saa P••lo Jl>uetò conformi allo spirito del !empi, foasero 
in lrmo'ìlill colle nostre istituzioni; queste considerazioni fu ... 
ror&a appuntate da vari oratori, ed tn ispecie dall'onorevo1e 
maresciallo come aeeusasìoni vaghe, come 3-C:Ousazioni senza 
fondamento, come io fine di quegli argomenti di cui i par .. 
tiU ao11iono valersi quando voglicno eolpire e dislrYrre i loro· 
av.versari politici. 
,()ra1 o &i11ori, io credo mio deblto di· profa·rvi che queste 

0Htr'f'a1ioni non sono nè. taglie nè senza fondamento, ma che 
aoai hanno un senso p~ei10 per cbiu-nqua voglia con spirìto 
d'lm\)Jrtt•lllà prenderle ad esame, 

Ma qui, prima di lutto, mi gioTa avvertire ch'io aon ln 
leudo parlare della questione di San Paolo nh come società 
p•hala, nè come •ocielà religiosa, lo iutendo tratJare della 
BOf:iatà d1 San Paolo cnme 1wuninistratrice di un immenso 
patrimonio, del più largO patrimonio dei povert di questa 
ciUè,; 10Uo questo aspetto, o signori, io credo poter asserire 
e11ere la. società di San Paolo una pubblica amministrazione. 

Ebbene, o signori, io dico che questa (IUbbllca amm'inistra~ 
zioae non era quale i tempi lo richiedono, qu&le lo richiede 
to· -acopo della sua ìsutustone medesima. Nè qui credete che 
io voaìJa 'fare l'esame dcllu spirito che anhaa8ie j 1in.i:91i 
meml>tl e la Compagnia in complesso. lo rispello altamente 
lo:t'~ kl o,in.lofll; io cred0:-ebe ll Go'fet110 ncm-dibba rlcereare 
quali statù:t qYello obe Prof'e1u.no i semplici cittadini j -ond'è 
cbe:Ael mio esame in faccio astrazione dalle opinioni retl 
gib$e 1 po_lit.iehe,c_h.e la Compagnia e i aingoli membri di essa 
vot'eswo -profe1&are; ma io dico· che l'is.titu1i-0no della Com· 
pagPia non corrispondeva più ai bisogni dci tempi, non cor4 
ri1p9nil0Ya più allo scopo per cui era stata ordinata, non vi 
earriapondeta più perchè i suoi statuti, falli or . son<> alcuni 
seftOlis &i trovavano per molte parU contrar-i alle massime che 
r<fiovo,ulle le nuove società, tnUe le nuove compagnie. lo 
non Credo mio debito di soUoporre alle vostre eonsideraz.i()ni 
ql!!l•U •laluli, polcb,è ciò mi trarrebb<l troppo in lungo, e ••· 
J"~;d1~\~on4e aav~rdlio. ~rchè PQSIO addurvi Q.Da raaioDe 
chi~~ oia 18 ondo dlmo.tra .. non e .. ere più la -ietl> di 
s_. Paolot come c&rpo pubb1ieo awwinislratore, in armonia 
co!le nostre nUO\'e istituzioni. Questa ragione Ja de&umo dalla 

'c11111poaizione 11 .. u della CompBf!nla, dal ll!•do tol quale 
qq:ett• Cp01pag1lia venifa 1 rinnovarsi. 

DifalUt o signori, 'fOi sapete che per essere ascritti nella 
Coill'Paanla di San Paolo bisognava essere dalla sle10a acce!· 
lati : quindr ciò vuol dire ebe la Cowpagoia era un corpo che 
si riprodu.ecva da se medesimo, un corpo da.I qa.ale nou atM 
Y6'Ull!I lnlloenu oè il principio eloHl•o né <t11<Llo 4•,...toritA 
r.,presemalo ùal potere centrale. 

Qoeata istiluiione, essendo staia creala da parecchi secoli 
a~lro, i anoi fondatori adottarono un sistema che corri 
•~ta petfeUa111.ente ai biso~oi dei tempi elle cotrevauo., 
e elie"'~·"'" il Dlisliore fra i praticai/ili. Nei teiupi del 
do~lnio •""1•1• 'l""V<> 111odo di ricomporre le società era 
mollo lodevole,. poiehè ror!e er~ il solo ehe vale&Se ad assi 
·~ l'iodipendenu delle società dal predominio del polere 
a•oluto. · 
lo Jjuladi, luogi dal fare bi:olmo alla 50cietà di quesli or 

dinamenti, ne faccio argomento di lode: ma I tempi sono cani• 
blatl; ma il progr .... civile ci ba dimo.t .. to come si p .... e 
•Ì debba nelle pubbUche. amminlslmi9~l .introdurrc acoaòlo 

al priacipio dell'autorità quello di libertà per mezzo dell'de 
zione. 

Que.11to ctmbiarnento venne -operato nei nostri ordini poli 
tici in virlù dello Statuto; questo cawt.iamento non sarebbe 
però veramente pro611evole se non si .operasse allresl e negli 
ordinj civili e in qurgJi'ammini&traUvi. 
lo credo che questa sia una consegn-enn' vccessaria del 

principio cbe lo SLa\uto ba cons•craLo: la libertà ripo,.,rebbe' 
sopra basi poco salde, se non avesse un'applicazione e sua 
stanza che nei poteri centrali. Oode la Hberlà riposi mera 
mente sopra basi ferme è necessario Che lutti gli ordini dei.1b 
SLato •i•no informali da quello •pirite, da quei principii che 
Ji collegano. 

Ed invero-, il priftcipio che lo Sfatato conserran n-e&f{ op. 
flini civili, la legge municipale lo consecrò netl'amministn ... 
zione comunale~ lo c-ongecrò pure in quella provh1clale e di 
visionale, e credo che aia debito del Governo di andarlo via 
via applicando anche- alle grandi amministrazioni pult!Jlicbe 
che banno per isco-po di amministrare le pie e caritatift. 
islituiioni. 
lo credo quintli di poter dire che il llinistero non è stato 

animato nè da spirito di parte nè da •piriLo di ostilità eo.otTv · 
gl'individui. o l'istituzione quando annunz.iara il divisamento 
di rilor,narc l'a1nministrazione di San Paolo, ma che egll 
aveva solo per iiicopo di introdurre anche iri essa i prineipif 
che debbono reggere tutte le civili ed amwiuistrative nbstre' 
isti lu~iani. . 

Forae·wtè'\lno fil voi, eonTinto d11 questi argomenti, cee~eri. 
dall'appuntare il Goterno d'a,·er 3gito coo pas!!.ione, d'avere 
ceduto alle spirito di parie; mo 11 oppon•à da ,..., clnl ad' 
una riforma, elle pDleva essere utile ed oppb1lu11a, ostn'a' 
do un lato il diritto .di proprietà, dali'allro il rispello che si 
meritano le tolonlà del testalori, alla liberalità dei qual! i: 
dovuto il patrimonio di San Paolo. · 

Io noD tratterei la que~tione di proprietà per non rienlrare· 
nella questione le~ale dalla quale bo dichiarato dovermi 
astenere, se pèr incarico del rnio collega ed a~ico il mini 
stra delrlnterno lo non doveui compiere alcuna spiegazione. 
che egli data ieri' intfJroo a questo punlo, e che venivano 
conL .. LaLe da uno degli onorevoli membri della Commlsslon 
il signor De Cardenas. 
l)cr dimostr;u-e che il ~lioistero non aveva in questa 

•ostann •iolato Il diritto di proprietà, il ministro dell'hl~ 
temo ricordava la riforma apportata dli mai.animo Re c.rltr· 
Alberto nell'a1»mini.slrazione del MantcomJo slata·p-er mottt· 
anni affidata alli eonfraternila d..t ss. &udU'io. Llonorenle· 
conte De Cardena!I avendo posto. in- dabbio l'esattezza della 
citaziooe del .mini&tro deH'jnterno, egU. ha dovuto raceoaftiete'· 
e portare i documenti che egli aveva gil raccolti, e quindi, 
dare al Senal-0 una breve spiegazione su questo punto, fa 
quale riu~cirà, io credo, mollo utHet e ;ioverà a chiarire il" 
punto in discussione. 
Il Re Carlo Alberto avindo riconosciuto- che l'ammfnfstri- 

zione del Manicomio affidata un dal 178~ alla confraternltll 
del SS. Sudarlo richiedeva una· radicale riforma, nomioan • 
nel dl 6 aprile 1836 una Commissione incaricata dfpn,... 
rara ue. rei1J.lameoto per riformare questa ammini-$tra1fon. 
Questa Commissione compieva ,il suo obbligo, e- ao-tt11mettera 
al millistro dell, interno un progelt() di l'ejolamento. ha 
virlìl del q•al& l'amminklrazlone avreboo eeualo di emn 
aflidata alla confraltroita del ss. Sudarlo, la quale doTen 
cofuierTara solo l'intervento io esu. per mezio del suo priore. 

IL mlllillro dell'loterm><1omenleanalla conrratt..,.Ha que. 
sto proKello di reGolaowoto, la oonrralernila &l rilnilva 9" 
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prolestaTa Jn modo (ormale e solenne contro Il progetto mi .. 
nisleriaJe io un ordinalo del 6 aprile l 857. 
la quest'ordinato ·la confr1Jteroita del SS. Sudario ragio 

nava ad un dipresso come ragiona ora la Compagnia di San 
Paolo quando si presentò 51 nostro cospetto; diffatti viene 
detto all'arlicolo: I congregati sollo forma di ordinato di· 
chlarovnno .•• 

~ ,,. La dire1.ione da S. M. destinata per l'amministrazione 
del regio spedale, dietro al disposto del regolamento appro· 
vato col biglieUo ti marzo t 78S1 non aveva altra Ineom 
benza che quella di mera amministrazione rispetto ai mente 
calli ric0Ter1li e dell'e.conomico dell'azienda dell'opera; del 
rimanente la ceofraternila proprietaria immediata di tutto il 
patrimonio, fondatrice ed amminisLratrice In titolo dell'opera 
dispone•& de' suoi redditi che convertiva a benefiz.io del pio 
atabiUmento e mantenimento della Chiesa ed incremento del 
coUrdivino; ed in questa continua versione dei suoi redditi 
a pro dell'opera eonsl1tevano essenzialmente le sue relaz.ioni 
colla direzione colla quale ne aveva allre di un 11enere se 
condario. 11 

ti senato Tede come la conrrateroHa poneva in campo il 
diritto di proprietà, e dll!'alll lermlnan con queota proleala: 

e t t. lo fine la regia confraternita ritenute le sovra fatte 
cou!dert1ionl delibera: 

a t0 Non essere in grado di prestare il suo consentimento 
alla comonlcalale particola del pro11e!lo di regotamentc per 
l'amminisr.lrazione del regio ricovero dei pazzarelli lesiva dei 
suoi diritti, ed in ispecie della sua. proprietà.• 

Questa protesta era fatta addl 6 aprile del t 857; pochi 
1lorni dopo il ministro dell'interno prevocara dal Re un de 
ereto che dava solenne approvat.iooe al progetlo di riforma, 
ed in qu.uto decrelo 1l leggono fra te allre cose queste pa 
role ehe io c:redo che 1enza estere aeensate di soTerchia se 
'erilà ed inaiustiz.ia si potrebbero applicare alla Comr1agnia 
di San Paolo. 
Dice 11 relazione al Re soUoscrltta in allora dal ministro 

dell'inlerno U eeete di Pralormo: 
• · L'ammtnf1tra1ione dell'ospedale concessa dal re Vittorio 

Amedeo Il alla' confraternita fondatrice1 era già da lungo tempo 
riconosciuta insufficiente i essendosi a poco a poco scemalo 
il primiero concorso degli uomini colli a quelle associazioni 
religiose, dacchè in alcune fra esse prevalse colle sole esterne 
praLiche uno spirito di corpo troppo esclusivo, fu forza ace- 
1,liere i direttori fuori della medesima, e per servire al di lel , 
decoro ascrivergli come fratelli. Giova presentemente che il 
toTrano rlpiGH illimitata la sua facoltà di nominarli scegllen .. 
doli fra i sudditi più illuminati, senza far loro un dovere di 
acquistare perciò come membri di confraternita una qualità ed 
un soo.e a11a·11uf partecipa1ione molli sarebbero renitenti. • 
Qu.l·proaegue u mini1tro (faeendo l'elogio della ecnfrater .. 

rilta1 cib che piova che anche in alloPa nel ministro dell'in 
terno non vi era uno spirito nè di parie né di oslililà contro 
la confraternita medesima): 

.- Ma so la condizione delle eose e delle opioililnl esige che 
si tolga alla confraternita anche quella sola apparenta che le 
restava di coopera.re al maneggio del ricovero da lei eretto, 
la nrilà però dei falli che la proclama benemerita dell'uma 
nità per questa fooda:aione, non permette che se ne cancelli 
la memoria, e se ne disshnnli Ja gratitudine. Quindi il pen· 
•ltro di eon•ervare il di lei priore (persona tra le più di· 
slinte del pio consonio) fra i membri della nuova direzione. 

• La di lui presenza ri.chiamer sempre le cure ed i gene .. 
rosi sford di quella Compagnia per secondare il desiderio 
mnife!latole dal suo Re aul rìtiro dei mentecatti.• 
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Voi Tedete, o signori, come nel tempo del re Carlo Alberto 
venisse sciolta una queslione assolutamente, iatieramen&e 
ideuliea a quella che vi occupa. 

Nessuno qui 11otrà accusare il Governo di quei tempi di 
non sentire abbastania il rispetlG per Ja proprielà, oppure di 
non avere tutli quei rì11uar(\j cbe Je reliRiose istHuiioni si 
01erilano. La riforma quindi che il re Carlo Alberto ha cre 
duto poLer operare, e contro la quale nessuna voce si al.W,, 
nè in allora nè poi, il ~linistero alluale crede egualmente 
poterla fare. In allora soUahto ad una corporazione ricono .. 
sciula su basi analoRh• alla Co01pagnia di San Paolo si aoati• 
tuiva una dlreiione nominata dal potere centrale; in ora si 
vorrel.ibe alrarnminlslraiione di San Paolo non sosliluire una 
nuova amminislrazione deriTala inlieramente dall'ele1ioqe.1 
1na unirvi ;n parte il princi1>io eleltivo per dargli nuo"Ya vHa 
e maggior forza. ,, 

Purgata la riforma dalla taccia di violare il dlriLlo di pro• 
prietà, mi rimane ancora a dimostrare come etsa ... 

011 CABDB?'ll&f!I. Domando la parola su que1t'inciden~e_. 
e& wo1JB1 reggente il dicastero delle finanz1:1 e miul&tro 

di tnari'na, agricoltura e conunercio ••. come essa riform'& 
non sia contraria alla. Yolontà e.lei tes.tatori. 

Pri1na di tulto, o signori, io credo che sia necessario di 
beo intenderci sopra la facoltà di testare. Ne&Suoo più di me 
rispetta questa facollà, riconosce come questa si colleghi 
slrellamente col dirilto di pro(lrietà. ~la evidentemente que 
sta facollà ha dei Jimiti1 e nessuna legislu.zione ba ricono .. 
sciulo a chicchessia il potere di disporre dei propri av~ri, 
non solo i1nmedia.tamente a\l'occasion.e della sua morte, ma 
di vincolarne l'uso per tewpo indtfinito. 

È cosa conosciuta da tulli che nelle istituzioni f-tlte per 
testamento le appliea1ionì possano es1ere dal Governo modl 
ficale in vista dell'interesse B~nerale; ed invero questo prio• 
clpio è talmenle acconsentìto, che ha già riee1ulo1 dop0'"è'~ 
è in vigore ]o Statuto, una solenne aanziooe; 1aodoOC alla 
quale voi Yi siete associali quando l'anno 1eor10 l'Oi dav•te 
la vostra approvazione alla legge presentata dall'esregio mio 
amico il senalore Siccardi per l'abolizione dei fi~ec:ommessi 
e delle conunendc. lo dico quindi che Je disposizioni testa• 
mentarie possono venire modificate nell'interesse generale 
pubblico, ma che solo si devono osser,·are dlle eondiiinÒi: la 
prima di rispettare quelli che hanno già acquì1tati dei dirilli. 
la seconda dì fare Je riforme nell'inlere1se generale. 

Ora io credo che nel decreto reale queste condi1:i011f .. ràt'ao 
severaa1ente osservate; prima di tuUo io credo che'Coloro i 
quali erano gli investiti dei fruUi del patrimonio di San Paolo 
erano i poveri; quindi il proe;elto ministeriale non disto .. 
gliendo nemmeno un c:enlcsiruo da questa destinaz.ione,. non 
violava la volontà dei testatori; in secondo luogo, stcco.Dle •i 
hl1 dimostrato che Je riforme amminislralive1 avevano per_ 
iscopo di migliorare qr1esl'amministrazione, esli è evi_dente 
che invece di andare contro alle intenzìon_i dei fondalori, si fa 
vorivano le medesime; l'd infatti io non esito a dire che lari· 
forma del J\Uois\ero è una nuo,·a coasacrazione della volonlà 
dei leslatorl retlamenle interpretata. 
Quale era infatti lu scopo dei lesta lori? lo credo ch'e,neJ 

suno vorrà sostenere che i testatori, nel legare ì loro a:veri 
in tutto od in parte alla Cornpa~nia, avessero in miri di dare 
ait una società qualunque un me110 d'influenza politica o re .... 
ligiosa mr.rcè larit.be elemosine da distribuire; io crederei 
fare ingiuria all'onorevole Compagnia se cìò ai sostenesse l io 
penso che lo scopo unico dei testatori fosse il maggior bene 
dei pol'eri. Quando i lesta.tori istituiva.no questi legati non si 
conosceva miglior mcz.z.o d'amministrazione pubblica che 
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quella che era stata adottala dalta Società ed era naturale 
clte alla Società di San Paolo affidassero la cura di dìstrtbulre 
Je foro limosine; ma pclchè il progresso dci tempt hn. provato 
che si poteva introdurre utllmeute nelle puliblic1le. ammini 
strazìoni un altro principio che non era quello delle proprie 
riproduzioni~chesi polet•a introdurre con v.autaggio 11 princii;io 
dell'elerlone, è probabile che; ore i testatori fossero in ora 
chiamali ad istituire il legato, avrebbero dato la preferenza ad 
un sistema che l'esperienza dci tempi ha dimostrato migliore 
dell'antico vigente. 1o mi credo quindi in dlrittc di asse 
Terare che la riforma dal ~Iinistero operala aveva per ìscopo 
di rendere più efficace, plù proficua l'intenzione dci testatorl, 
e ebe quindi C un'Ingtustìzla l'accusa di avere mancate di rt 
spelto \&erso la medesima. 

lo credo di avere compito a11a prima parte dcl mio assunto 
coJl'ater fatto considerare aJ Senato quali erano re eenstde 
razioni politiche che avevano guidato il Ministero in questa 
circostanza ed avervi dimostrato che in ciò egli non aveva 
fatto allro cl1e applicare iJ principio palitico che Pha guidate 
ln lutti i suoi alti, e di non aver fatto che una nuora appli 
catione del sistema di riforma che egli cerea d'introdurre in 
tulle le parti delle amministrazioni onde porle in armonia 
eolio Statuto che ci "lii!•· 

Ora io debbo entrare nel campo della politica generale ove 
l'onoreJole maresciallo ha creduto dover condurre la discus 
siooe: in ratti, con quella schiettezza e lealtà che si addlce a sl 
ano personagglo, lasciando per un momento Ja parte la Ectnpa- 
1nl1 di San Paolo, dichiarò che credendo che l1 Ministero era da 
biasimarsi, sia per la soa aruminlstrazlone Interna. sia peJ mal 
1overno dellts finanie, aia finalmente pel suo sntema polìlico, 
egli credeva debito suo d'Invitare il senato a dare al ~fin istero 
n non un rete dl censura, nn severo consiglio, onde impe ... 
dire che il Governo parlamentare non degeuerasse in Go 
verno arbitrario, tirannico come ai tempi di Enrico VIII o 
della regina Elisabella. 
Per difendere il Ministero dai severi appunti dull'onorevele 

maresciallo mi occorrerebbe entrare nell'esame di ruua la no- 
1tra rolilica; io non voglio innis~ere questa. punizione al Senato 
(llaritd); mi contenterè di alcune brevi osservazioni. 
Quantunque ì'cnorevole maresciallo non abbia credulo dì 

Dl~tl1are questa severa sentenza) io credo ch'egli ne avesse 
aià falto.couoscere j motivi In altta dlscassione; l'Qli appuntò 
l'amministrazione dell'interno di soverchia debolezza, egli ci 
presentò il paese come io pr~da ad ogni maniera di disordine 
come mancante di sicurezza tanto per le persoae che per le 
proprietà. 

Alrudire l'onorevole maresciallo parrebbe che dopo lo Sta .. 
toto le condiiioni interne abbiano subitamente murato, e elle 
da uno stato di perfella quiete e tranquillità, da una slcu· 
rezza assoluta. si s,ia pas1alo in uno stato di semi-anarchia. 

lo non VOGiio recriminare il passato; tuttavia ml è !oria 
il ricordare alf'oaorevole mareseiaUo che nei tempi che pre~ 
torsero lu Statuto i disordini interni erano nè pochi nè Iievi1 
che i delilli erano per lo meno altrettanto numerosi che pel 
,pruente, che la proprietà non era di molto più tutelata. 

Ditta.tu, .e il paese non fosse stato in preda a Gravissirni di~ 
sordini, io non credo che il magnanimo Carlo Alberto, il dì 
etti cuore generoso èd lodolaente è ben conosciuto, avrebbe 
mai aceoosentito ad instHuire quei tribunali di governo, ove 
retemento legate si trova~a in assoluta aiinoranza1 ed era af· 
flilata a funz.ionari militari ed amminislraliTi la cura di giu· 
dicare senza udire gH i1npu!atf, coUa facoltà di mandarli in 
Sardegna ad una specie di lavori foriati. 

Quale lar110 uso di questa facollà abbiano fallo le Commi•· 

A .i 

sioni g0Yernative1 ognuno di noi può ricordarlo. Io nnn 
voglio incolpare quell'insliluzione; sicuramente non sarebbe 
più ia ar1nonia coi- tempi nUuali; forae quando fu instituiCa 
era rìchiçsla dallo slato del paese; ma io credo essere in di 
ritto dl asse\'erarc che onde una tale istituzione possa essere 
giustificata convien dire che i mali da cui il paese era affljUo, 
erano gra\lissimi, e tali da richiedere misure talmente ec<ie• 
zion~li. che si potrebbe~ se si volesse applicare un epiteto se 
vero~ chi:i.marle barbare. Bd infatti la sicurezza era così 
poca1 e cosi. difficile in allora si trovava la repressione de' de .. 
lilli, che posso citare un fatto che mi è personale. 

Io ebbi l'onore di essere sindaco di un piccolo paese deUa 
provincia delle Lan~he: un individuo di quel paese in una 
rissa. uccise un suo parente; venne in contumacia eondtn 
nato a morte; quindi ne fu decretato l'arresto: volendolo ar .. 
restare pareccJ1i carabinieri rimasero uccisi: quinlli ma,giori 
prO\'Vedimenli; ont.Je procurare quesl1arre1tto sì aumentarono 
le brigate, si diedero disposizioni severissime, eppure questo 
individuo riusrl per ben quattro annj sollrarsi alle ricer 
che della polizia. ~d a vivere più o meno tranquillo nel luo~o 
da lui abitato, lalchè ogniqualvolta io Dli recava in quella 
terra, io era sempre favorito dalla visita di questo famia:erato 
bandito benchè io facessi "quanto potcsiii e presso l'autorità 
locale e presso l'autorità centrate onde procurarne l'arresto. 
Io credo che nei tempi attuali succede ci-ente di peggio. 
Nullameno io non disconoscerò, come credo che non Io di 

sconosce il mio onorevole t11nlco il ministro delPinlerno, che 
vi sono dei disordini nel paese, ma di questi disordini io 
credo che oessuna si mara\'ig!ierà, se si pone mecte che 
siamo ancora in tempi dl transii1one, se si pone mente che 
gli antichi ordina1nenti di polit.ia. sono stali distrutti senza che 
i nuovi siena ancora perrettamente sta!Jititi1 se si pone mente 
che molte delle le~u;i necessarie per reprimere i Gelitti non 
sono ancora emanate. 

A questi inconvenienti i;i va ogni giorno portando rimedio. 
Gioverà moltissimo la lrg~c sulla pubblica sicurezza che lo 
spero non tarderà ad essere da \'oi sancita; vi gioverà assat1 .. 
shno la prossima ricostituitone del Ministero pubblico, chia 
malo ad esercitare nel nuo\'O sistema costituzionale una moUo 
u1a~giore e più efficace azione che pel passato-. 

L'Qnorc\·ole uiaresciallo parlò del mal governo delle Q ... 
na11ze; a ciò io dt•bbo più spccfa.Jmente rispondere. n mini 
stro non ha 1nai contestato essere lo stato delle nostre finanze 
cravisshuo, cbc anzi nel presentarmi la prima volta avanti al 
Parlamento in quesla seconda parte dc1Ia Sessione, io ho ere .. 
duto mio debito di esporre schiettamente e sinceramente le 
.nostre condizioni senza cercare menomamcote a diminuire 
la gfavità delle medeshµe. Ma, o signori, onde l1appunto del 
l'onorevole marescraHo fosse giusto bisognerebbe che noi 
fossimo .-;li autori di queste condizioni, oppure che noi noo 
a\·essimo 11er incapacilà od incuria sapulo ad esse provredere. 

lo creda che J'o11or,;volc rr1arescia!Jo non ci vorrà apporre 
a debito le circostanze che hanno condotta la nazioae a sotto 
stare ad imrneosi sa.cri ti ii e quindi a contrarre ingenti inipre 
stiti che J1anno a~crcsciuto di niulto il biJailcio passh·o dello 
Stato. Egli non può accusarci di non aver sapulo provvedere 
ai bisogni straordinari con misure straordinarie opporLune e 
quinlli non aver saputo riordinare il bilancio e.orOJale eol ri 
stabilire l'equilibrio. 

In quanto alla prima parte io non credo elle l'onoreroJe 
maresciallo \'oglia criticare le operazioni di credito cbe fece 
l'attuale ministro cd il niio predecessore. ro credo cbe d[ 
queste noi possiamo fini) ad un certo punto andare superbi, 
poicbè non è poca iloria per uoi di arer trovato, nelle diffi .. 
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ellissime circostaote1n cui ci troviamo, cosl larghi sussldi 
per parie de~ll esteri capitalisti, ed infatti non bo mai udito 
in' qQtsto. Consesso. che su queste operazioni sì pronunciasse 
al~una sentenza di biasimo. 
Il biastmo dell'onorevole maresciallo quindi deve restrin 

gersi al non ri~tabilito equilibrio nel bilancio. 
-Qucst'eq1.1ilibrio non si pub, oori si potrà stabilire che im ~ 

piegando due mezzi; io sfido tutti i finanzieri del mondo a 
trovarne un terzo, coll'accrescere l'entrata e. diminuire le 
spese. 

L'onorevole maresciallo non ci rimprovererà, lo penso, di 
non avere saputo abbastanza accrescere te entrate dello Stato; 
noi abbiamo sottoposto un gran numero di proietti di tlnanra 
al Parlamento, noi saremo coitreUI a proporne di nuovo ; nè 
l'onorel'ole m8rese1allo, nè alcuni dei suoi amici politici ci 
ha açcusatO Jila.l d'aYere presentalo piuttosto questo che quel 
l'altro slslema d'imposta; che anzi nella massima parte delle 
proposte abbiamo finora avoto il sussidio del suo vote ; se 
avesse egH altrimenti pensato, sicuramente la sua vecchia 
esperienza l'avrebbe indolto a sunerircì qualche nuovd 
Dleuo finanziario sfug~ito alle nostre iovestiiai.ioni: io non 
credo per certo che egli toglia fare al Ministero un appunto 
di non avere aegulto il consi11llo che alcune persone gli da 
laoo di Janciarst nella via ii;nota delle operazioni finanziarie 
di ticorrere al sl•tema d'imposta unica diretta sulla ren 
dila. 
lo credo quindi che l'onorevole mareseiallo ci assolve da 

qualunque rimprovero per non avere saputo accrescere le 
nostre riaorae; credo tuttavia di prendere uno sbnglio. 

L'onorevole maresciallo ci appuntò di avere con una riforma 
daziaria diminuito notevolmente l'entrata. 

lo non voglio rlnnorare in ciò la falla dtseuselone fra le 
auer:r.toni del maresciallo e quelle del Ministero, fra i suoi 
calco ti e i nostri, fra le sue previ\ionl e Je nostre; non vi è 
che.un solo giudice, l'esperieni:a del tempo:fiaora l'esperleuaa, 
ossia i doeument! prodotli dall'esperieoz.a del tempo sono io· 
·1ier.ames.te. lo nostro. fayore. 
'lnora t'e•perlenza ba dtmosteato che Il prodotto delle do- 

8U• ha dlmlonllo, ma la diminuzione nei prodotti delle do- 
1aoe si fa di mese in mese meno sensibile, talmente che net 
meae di geuualc, mese in cui non si sono rìprodolle nessune 
delle circostanze stracrdinarle, Il prgdotto delle dogane su 
perb dl oltre S00,000 lire il prodollo dell'anno corrispon 
dente t SMI, epoca nella quale nessuna riforma daziaria si era 
e pera la. 
lo credo quindi che il rimprovera dell'onorerolc mare- 

1clallo ai fondi specialmente •u che il Ministero non abbia sa 
puto ridurre le spese in modo di porre que•le spese in ar 
•ooia io.relazione colle nostre entrate. 
Per rtdufre te.~pese non Yi sono che due mezzi: diminuire 

il a.uallero deall tmpie1aU e ridurre il bilancio della guerra. 
lo quan'o al primo mezzo di ridurre le speae1 me1io che 

,enne dall'onorevole maresciallo !'ugserito, lo dichiaro che 
non ho nessuna difficoltà, che anzi 11 l\linistero è deciso a 
porlo in praLica1 e difi'atti nell'esordire della prossima Ses~ 
sione noi avremo l'eoore di sottoporre al P<:1rlamento un pro· 
11ell~ di leg11e che tende a diminuire di Il'"" \unila il numero 
degli impiegali, col rendere assai più •emplice il sistema am 
.mlnistraUro, colla totale soppressione delle aziende; ed io 
ml anguro che quando questo progetto sarà solloposto alle 
'fOltre deliberazioni, di non trovare fra gli oppositori co 
loro cbe ora ci accusano cosl Yivamente di non avere sa~ 
palo diminuire· n numero degli Impiegali, e di non tro 
vare allora fra I propugnatori delle antiche aziende coloro 

1 '.'' ,, ~ 

che ora si fanno difensori della Compagnia di San llaii\~ 
(Risa generali) 

Per ciò che rifieHe il bilancio delta guerra,fo maniÉest~rò 
apertamente la mia opinione. IG nvn disii mulo. quanto grafe 
sia il peso che le spese della guerra impongono allo Stato. 
tuttavia io non èsito a dichiarare che io mi sono unilo ai 
miei coJlegll! DDde consigliare.. J.a Corona a non scemare pet 
orn la forla del uoslro esercito. Quantunque a me incomba 
pill s.pecialn1enle il grave e doloroso incarico di prov_Ve-dEl'e 
alla finanza dello Stato, tullavia lo bo creduto che nello •t• 
toali conllnji!enz.e fasse pii\ eonfacentc agli interessi nazio-Oalft 
alla. nostra dii{nità, alla nostra indipendenza d'inYilare ·.·i. 
na:t.lone a sottoporsi a nuoyi carichi· che nun a diminuire 
troppo largamente la spesa dcl bilancio della guerra colla 
dimin~z.~one 'ella nostra forza militare. 

E d1 r1ò ni1 stupisce molto che si faccia argomento di bia 
simo per pa.rle dell'onorevole maresciallo, consueto lodatore 
dell'antico, percbè in ciò ooi non abbiamo fallo altro Cile 
essere fedeli alta gloriosa pratica dei Rea.li di Sa'foia1 non 
abbiamo fallo altro che essere fedeli a quelle pra,tloh11 ht•~· 
gura(e ;la Eman"ele Filiberto, e fedelmente 5ejJUile d• ~!!.W 
i suoi senerosi e bellicosi discendenli. ' 

Il Piemonte in ogni tempo, In tutte le circostanze sepr;e 
sottoporsi a Gravi pes.i onde mantenere un pote.11te e~er.eito1 

e onde a\·cre uno slalo militare che lo renilc~s~ rispettato da 
tutti i suoi \'icini. Noi non fallimmo a questa politica,· e iD. 
ciò fare non dubito et.e siamo 'li inLcrprcli del vero aen,t 
meato nazionale. 
Quantunqu~ gravi possano riuscire le antiche e le nn,òVe· 

gravezze, io creùo che il paese vi si sottoporrà \'olentieri 
piuttosto che vede1·e diminuita quell'infiucnza che i1 noalro 
paese è chia1nalo ad eserc:ilare, piuUostochè vedere dimi· 
n11ito quc!.l'esercHo che è la miglior garanzia de11a no.stra fn .. 
dipendcni:.11 gat"anzia dirò anche d.ella nostra libertà. ,, .·· 
· Quindi io non esito a dichiarare che lo mi aooé Uii'rtq _t;q~ 
tero!\o ai miei colle.:bi ed al minialro delJa gu~rr• :Oftdt: .-Jdj .. 
petlire che in queste circostanze la fòr,;ia deU'eserc:ltO venloe 
menomawente sce1nata. Se ciò, o signori, doves!le essere Qn 
argowenlo dl biasimo pel Ministero, io chiedo che que&to ai 
estenda anche sopra di me. · 

Ma, per poter portare un giudizio cosl severo sulle nostre 
finanze, per poter dichiarare in faccia ~I Parlamento cbeease 
!l.Onl) rnal governate, bisog-nèreb_be cbe la no.atra ammiuiafra:... 
tione a,·csse avuto per ctrttto di rarct pe.rdere oaoj .creAJ~ 
all'estero, avesse atuto per effeUo .di cond.orrc U _p&eatt',41.f:a 
ro~·ina~ di arrestare Ja sorgente deJla pnbbHca prQJperità~ 
Ora, o signori} i falli danno una mentila a queste osservA ... 
2ioni. 11 noslro credito-all'estero non ai è scemato1 e lo prota 
la propos'la che ci venne falta, or son poche sellimaoe, ·.~l 
primo capilali:ila d'Europa1 proposta di acquìsta_re per."iO 
milioni tli rendita ad un prezzo definitivo, assaipiù elét:ato 
dei prezzi in oggi correnli. . 
Se te 11ostre fiaanie fossero cosi_ mal g:oyernale, sicura• 

mente gli esteri caipitalistf non dimostrerebbero una sl grande 
thlucia i e questa fiducia è pur divisa dai capitalisti dell'in· 
terno, e prova ne sia che la ricerca dei buoni del tesoro si è 
falla co!ìÌ Q:rande da alcuni giorni1 che il Ministero ba dofdo 
ricusare le domande per i buoni che eccedono Cfrte 1QJDQie; 
perciò quando un Governo inspira una tanta .fid_t1cla, all ai 
eapitaliati esteri che ai capilatisti na1ion;11i; non $1 pu(t_ con 
giustizia dire che esso governi cosl male le proprie finaou. 
Che poi \e nuove ~ravezze abbiano scemato la riecbeua 

pubblica 1 è un,asserz.ione a cui i fatti danno un' aasQlnta 
mentita. 

• 
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A conferma della sua opinione, l'illustre maresciallo pochi 
1;.iorni sono diceva : vedete, col l'ostro sistema del libero 
scambio avete fallo cadere il graOJI a tre· lire e dieci cen 
tesimi, e noi poveri proprietari siamo tunt merzc rovinali 
e non possiamo più sopportare le gravezze; venti giorni tra 
scorsero daeehè t'cnoeevcte maresciallo prununzlava queste 
p_atolt?,1 _e i ·ratti sono venuli a smentire l\Sue 1u·eyen1ioni; 
n ·grano in ora si vende oltre cinque lire, quindi tulli banno 
buone eondlrtonl, possiamo quindi tutti sopportare le antiche 
e le nuove gravezze. 

Che poi la prosperilà non abbia scemato, che anii abbia 
uotevotmente aumentato, lo prova l'aumento dei prodotti in 
diretti, lo prova un aumento nella consumazione, un aumento 
neJl'e transazioni, infine in tutte quelle operiizioni che sone 
indizio, prova e conseguenza di una maggtnre BG:iale~za; e se 
alcuno di voi avesse blsogno di una prova mate"81e di queste 
c'tèatltite ricebezi:e, io Io invite1ei semplicemente 2 fdre al 
cuni passi fuori Porta Nuova, e allo spettacolo di tante nuove 
fabbriche che si innalzano a costo di eosì ingenti capitali, io 
c'r~do che non pcteebue d\scono!.Cere che il nostro paese è 
in fslato di ereseente prosperità. 
Non voglio certamente fare l'apologia delle nostre opere, 

dlrb meglio, della mia amministrazione fioanz.iaria; io credo 
solo essere hi diritto di dire che se prendete a calcolo le dif 
ficili circostanze in coi ci siamo trovati, le necessità che ci 
vengono imposte, non dalle condizioni interne, ma dallo 
sllto politico di Europa1 Ja nostra politica finagzìarìa, se non 
è. de11na di encomio, è, per lo meno, degna di ma1glo1' io· 
dttfgenza di quella che manifestaya nel suo discor10 l'onore ... 
Tote maresciallo. 

'V'è:nro'flnatOrente au1·queslione pnramente polilic&. L'ono 
revole maresciallo non approva la nostra politica; veramente 
elò',nob rb.i 1tupt5ee; da molti e molli anni io sono avvezzo a 
nMt e11e·re d'aecordo coll'onorevole maresciallo. Egli resse 
per molli anni Ja cosa pubhllca, e, io quel tempo che rgli 
llhministrò. io sempre disapprovai la sua politica; quindi' e 
cosa naturale che, quando io invece mi lrovo aJ patere, egli 
delta Dlia politica si dimostri malcontento. Ma il Senato, 
prl•• di saueìre la 1erera sentenza del maresciallo, deve 
es•mtolre i risultali di questa politica. 

ta. politica di un Ministero il quale regie sii aifari da 1ià 
un l~~r,>- a,a~al tqnco, da tee anni (dieo tre anni, perché se 
atltrùttono: entran pili 'tardi, perb 1o spirito del Ministero è 
io -ori quale era quando il n1io onorevole collega il minislro 
dell'inlerno e quello deeli esteri prendevano in rnano Ja 
somma de11e t:ose); fo dico, un Ministero the regge la cosa 
pubblica da tre anni ha il diritto di 'edere la sua p0olitica 
giudicata, non so questo o quell'allro fatto isolato, ma 
1or ·rrsnltall 1enerali della poliUèa medesima. Ora, o si· 
gnofi1 io credo che not pos5iamo con confidenza jnvilare il 
Seriato, prima di giudtcarcl, di paras:onare 1o stato del paese 
quando I miei onorevoli amici a1sou1ero lt potere e lo stato 
am1'le. 
fil credo che noi abbiamo falli pysi immensi dal tsao, ed 

Jo fMocberò in pro'a di ~oesla mia sentenia l'opinione dei 
f!J(~ di tutla l'Europa: invot:herò~ l'opinione degli uomini· dì 
Stttò:-•:,fùù. proretli, ed in isperie dì quelli dell'Jnahilterra 
che In va~e t:i'i"Coatan1e Qon dubitarono 11el Parlamento di 
tributare pubbl!cl enCo~I •1la politica deJ Piemonte: poi in 
voc~ J risultati ottennli: non ba lo 1pirìLa di parte note 
Tohrtente scemato fra noi? nnn è fa quiete, la pace pubblica 
asskuratat non •bbiaino dnalmenle preservato if11aese dal 
conlrarl ecc•11i in cui qua111 IUlli gll Slali d'Eu••I'• sono !'iù 
o meao·cadirllt 
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Sicurameole pon abbiamo ancora staùìlilo l'equiHbriodelle 
finante~ ma abbiamo fondato il credilo, cd abbiamo i mezzi 
di prooegaire lUlle le grandi opere di pubblica utililà che 
erano &lale i.ncomineiale in tempo di proSperi\à 6n-ani\ari1'l, 
di secondare il movimento progressivo al qu1Je io accen .. 
nava. Io mi credo CJulndi in dìrilto a nome del Mia istero di 
poter opporre questi generali ri•11llamenli •&li appanti par 
ziali che io sono il primo a riconosrere, che si possono fare 
ad alcuni atti del Ministero. Io so pure che al Ministero ai è 
fatlo il rimprovero di aver avuta politica deb~le, di aTere 
oscillato alcune volte a destra, alcun'aUra a sinistra. 
Quest'appunto, o signori, non è fondalo. Il Ministerò è 

sempre staio fedele al programma cbe çgll bandi quando as 
sunse il potere, al programma di Massimo D,Azeano. 

Il Ministt~ro dichiarò apertamente che egli 1nleodeva se .. 
guire la via di mezzo, di tenersi uaualmentc lontano dai 
partiti estremi. 

A qaesta r1olilica, lo ripeto, eaU fu fedele; ve lo fe nel 
t Sft9: quando, non essendo ancora quietato il tumulto del~e 
passioni popolari, egli credeva dover acioaliere una Cameta 
nella qu1Je a sdo giudizio lo spirito di ecces1iva·rì(orma pre 
dominau; egli vi fu egualmente fedele quaodo oel 18~! ha 
giudicato doversi separare da ona parte note.vole del par.lito 
col quale eKli aveva sinora combattuto. 
Nel i 849 il pericolo veniva, a suo credere, dall'eccesso 

dello spirito di riforma, da quello che si può dire spirilo ri• 
\·oluiiooario, ed in allora combaUè queato apirito con misure 
non de1tituite d'energia. 
Nel I S~t •i!ll •ide Il l'••icolo di nna 1overchia lendeoza 

non solo a conservare 1U or4ini ou.o..-1, ma a re.s.Lilutre 11li 
ordini antichi, ed a queale leoden&e e&ll ba credulo dov'era! 
risolutamente opporre, qoantouque qoe1to gli lmpnne11e il 
doloroso dovere di separarsi da persone l'er le quali •Gli 
proressa, come individui, la più. alta sUma. 
Io so che si è rimproV'erato al Minlatero di non aYer saputo 

adoperare abbastlnza e11ergia, abbastanza forza. lo non cer 
cherò di lavarlo da questa colpa, mi limiterò a farvi osaer 
vare che in molli paesi qoesli cooslgli furono plenameote 
seguili, giaccbè da alcuni anni gli e&empi dell'impiego del 
meiii en~rgici delJa fnrt• abbondano. 
se·questi meui abbiano dolo frnlll ml1llorl di quelli che 

abbia prodollo lo politica del Ministero, lo ne faccio giudice 
l'intiero paese, ne faccio giudice questo assennalo Conseaso. 
lo credo quindi di poter. sia dall'e1a111e dei (aUi iolerol. •Ia 
dal confronto del risultali ollenull dalla uo&lra polillca e ili 
quelll delle altre nozioni, lo credo di e11ere, In grado di dire 
che questa politica uon merita il aeTtro blatlm• elle Bli vnole 
Infliggere Il conte Della Torre. 
to 9pero quindi che non Torrete sea:ulre I suol eon1iln, 

noo vi l•~ciere\e &edorre daUa sua e1oquenia1 e quindi non 
asseconderete la sua proposizione, e che non vorrete, solfo 
il pretesto di soslencre San Paolo, ioftinere al Mini•tero an 
..-oto di censura e di bia&imo. 

Io spero anxi che la roslra seatenu cl sarà ra,oreTole; e 
quando fosse altrimenti, lo la lamenlerel allameole, lo la 
lamenterei non aolo nelrinterease de111i uomini ebe segg:ono 
su questo banco, 11iaccbè una dolorosa etperieoza ali ha ••~ 
vezz.i ad ioeontrarc sempre nuove difficollà, a lott~r.s- 't(ltl 
non preveduti ostacoli, ma bensl niJl'intereue delle nostre 
istìtuzìoni, gìac::ch.è, o sigoori, permettete che io ve lo dici, 
ad onla delle ripetute prote1ledell'om>re•ole conte DI Casta· 
gnetto, lo non posso credere, e con me non potrà credere il 
paese, chtl un ••lo il qu~le miro ad un lempo ad e .. 11are la 
Compaaoia di San Paolo e ad imporre on bluimo alla poli• 
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tica del Ministero, aia per riuscire utile a Quel regime costi· 
tnionale Me fa la nostra saltezi:a nei pericoli passati, la 
nostra tona nei t.empì preseàli, e la noslra speranza per 
l'anenire. (Applausi prolungali) ' 

·n11. CJABDl!lw.t.•. Il regolamento proibisce di fare ap- 
plausi. 

uE•.IJ.A. TORBE. Domando la parola. 
PBESIDE~TE. Mi scusi, parlerà poi a suo turno. 
DELL&. 'l'OBllE. Deùbo r.sponùere al ministro che mi 

ba interpellalo più volte. 
PBEi!llDE!tTE. Ma la parola ora s11e\ta al ser.atore De 

m.,raherila. 
DEH.&BGRERIT"-· lo la ceJo al eente Della Torre. 
PKElilDl-i.NTE. Ltavver&o eh-e bisogna poi che ripigli il 

turno del conte Della Torte. 
nm•.a••HE&IT.&. Bene, parlerò quando verrà il turno 

del maresciallo. 
•BB81DENTI!. La parola è adunque al senatore Della 

Torre. 
9EL'f,& TORR.E. Messieurs, je croyais que nous devioas 

parler de la CompaKnie de Saint-Paul, et moqsieut le mtntstre 
dea ftnancet •!ehi uou1 eetreteele de po!Jllque générale. 

Mon jugemeni 1orJ'admlni1tration actuelle a don né créanee 
à cerlaio• bru.1t1 q11i ont couru ;·on a dìt que j'avais con.aeillé 
au aoi de cbaower son Mioistère; il y a longtemps que je 
n'•I eo l1bonneur d'approcber Sa. Majesté, et je ne lui ai pas 
doooé le eonsetl de ehanger le Ministère. En généra! , gràee 
à ma vieillc expèrienee, je suis opposé aui fréquents cban- 
1emenl1 des mioialree. • 
• Aulrefois, chez nous, les ministres devaient faire préala 

blement une longue carrière qui Jes rendail des bommes 
praliques; et quand ils enLraieot au J\lioistère,·ordinairemeot 
ils ne a'écarlaient .P'' beaucoup d'une voie qu'ils avaieot 
salYle eus.·m"mes daos des e·mplois inférienrs. 

A présent, voos safez que"l'on peut deve~lr ministre dès 
que )'on a une cerlaine fnflnence dans lei Cbambre1; mari 
celte ioftuenc• ne prouTe nulltmenl que l'on fOS!éde les 
cOna.alltaneù n~1afret pour girer eonvenablement un Mi· 
ofstére. (Risa d'ad•sion•) 

'Cel!I bommes encore inexpérimeotés ont besoin de (aire un 
app:renUssage qui, il me 1emble1 se fail presqoe toujours au 
dommaa:e du pays. Messieura les ministres acluels ont enfin à 
pe11 pré• terminé leur opprentim~e (llarilà); il• onl acquis 
une respon~abilité1 je soubaile qu'ils conliauent, qu'ils Yoient 
par· eux·mémes les dlrficultés, et atisenl aux moyens de Ies 
surmo.nter~ Qu'ils soieoL bien persuaJés que, ai Je pay~ n'est 
pas encore ·dans un appauvrissement sensible, c'est par la 
ral!o-n que lts nouV'eaux \lnpòts ne s.e paient pas encore. Ce 
o'est point lorsqu'on 'Vote l'iropòt que le pays en soufl're:mais 
c•8sftot14q•on est oblfjj de le payer. Quand les impòts mii 
et,à-;'918J&re se.pai:et&nl, 'foua Terrei 11 la prospérité du pays 
ne décroltra paa rapidemenl. 

Qoa.nl l l'armée; je~ ~'al qo•an mol' l, dire:. jc 1ni1 un 
vleux.soldat, et 'ous prétendez que je veuHle affaibllr l'ar 
mée; non, fai dit qu'on peut avoir une armée encore pio• 
nombreuse que celle que nous avons !ous les armes, eo d'· 
p~osant beaueoup moius d'argent; je l'af dit, et je le main· 
lieM. Monsieur le ministre dit a.u11i que sa po1ilique es.t très .. 
différenle de la mienne j oui, je le sais parfaitement; volei 
quelle a élé ma politique pendant plu• de quinze années; 
Molli &q:mines un petil Elat, et nou1 nous trooYona plaeés 
eofrè d'Us 9rands Et11t1; je voa1ai& que nous eusaions beau. 
eoup d'lmt&. Lonquton po5sède beaucnup d'amls, on n'a pa1 
de ma111e •. eat o• lrouve dea protecteure conlre qni veut s'è- 
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riger eo maltre. Le grand défaut de I• polltique actuellii.c;~ 
que nous ne possédons qu'uo seul ami qui devient le mairl-e.' 
Oh'. certes, je ne suis pas snrpriS qoe Jes bomme1 d'B.tat .de 
l' Angld•rre approuvent une ••mbl.able poliliqne qnl oouo iea 
donne pour maltres; et déjà ils nous ont fail seoLir leur pòt[· 
voir. Pour leur complaire, nous avons iolroduit cbet. nous le 
systèmc du libre Ol\ebange; moasieur le ministre déclare que 
les blés se \fendent très-bltn maiotenaot; cela e~t vrai,_ mala 
allendons, je •ois qucls soni en Angleterre le• elroì1 d.e !'&• 
doplion de ce système; le• plaiotea de• propriétairea de tp 
sont conlinuelles dans ce p1y1, et très-:probablcmeut .n~u1 
arriverons un jour i un pareli réauJtat. L'esP4rience proJl~· 
vera peut-étre que j'ai tort, mais j'en doute. Maiolenaot, 
non• marcbon• vers le proteslaotisme; Il a élé dii clai.r•· 
meni et ouvertemeut par !es journaux •nglai• qne le proteJo • 
t1nti1me rait des progrès rapide& en l'iémont. On va élever 
un tempie protestant; on a dfjà fondé un journal prole1tanl. 
Dans mon temps, on éludiait les événements paBSé• ; ~ous 
avons lous vu en laisaot celte étude, qu~ .loriqu'on,a _foulu, 
cbanger la religion d'un peuple, il y 1 eu. pari~~! d,,.,t~~'" 
11raves perlurbalioos: cela a'est passé ainsl en Prat)C@.~ 
Allemagne, en Angletcrre. Auj•urd'bui eocore, le• Aestai. 
sont en pré•ence de grnes difftcaltés au1quelle1 a doané 
naissance l'e:s:isleoee de deu1 religioni rivale&. 11 y a.troia 
ceni• an• que la lotte dure. Quand Wellington, d'accordavec 
Roherl Peel, a fai! pmer le bili de l'affranchi1Sement dtis Ca• 
tholiques, il a dli: • Je prérois de• circonslances 11ravea poor le. 
pays, il faul en finir avec cea dissensions religieoses. • Le Mi· 
nistère actuel a eu le lorl de !es réveiller par le bill snr lea 
titres ecclésiasliques, mais il agii cepeodant avec beaucoop de 
modératioo, car il n'en a pas aolliciié l'applicalioo, Au reale 
il y a eo Angleterre on o&age qui •ous paraltra slngulier: 
1ouvenl lorsqu'nne loi a été fai le et qu'elle parait injusle, lea 
magi1lrat1 1011:.lai•. Re l'applique~t pa1; _llA, trouT•Q~ .. 4''~,fl4~ 
textes pour agir a1nai. Vous 1avez que lea i,féquet;.qni,J)!I.,, 
blienl ou font afficher det maodemenla,. "-D• ,IOqllftla lls 
prennent Ics tilre• de leurs diocèlea, oool paNlblet d'11ae 
amende de cen& livrea sterllog1 oo de Ja peine_ de Pe:Xil. 
Une dénonciatioo étanl arrivée au maglotrat sur un .. 411 
parei!, le magistrat a dit: • Avei-vouo la preuve que ~·eot 
l'évéque lui-nu\me qui a fail afficber sonmaodemenll-Non 
je ne l'ai pas, répondit le déoonciateur. -En.con1équence, 
répliqua le magistrat~ nous ne poµJon• tu pou,r,Qifr_~ • .1 fen i 
de tempi anni l'émanclpalion, lly n~il pelne d# '!'Ot!m.oUf 
le prétre qui disail la me1Se, e! chacon nìiil 111 ~rl'iJ' ·. •' 
dénoncer 1 lajustice. Uo jonr un An11!ai1 vini poriu&>lf. lf 
de ce que tel j"ur, à telle heure, dan& tel lieu, un pdtreavalt 
dii la messe. • Etes·vous calbolique, dii le maaialrat!-Noo, 
je snis proteslant.-Vou• ne •avei dooc pas b!en ~e.qllll.f~t 
que la messe, ajoute le magislral, Il peul se faire qne ce 
prétre ail dii auti-e cbose : • et !'affaire en resta là. 

Hier moosleur le ministre de l'lntérieur nous a dii: • VO!t• M•• en contndiclioo avec vons·méme&; vou• qui défendn 
Sainl·Paul vout .nous reprochez. d'aceomptir ·un aete inju.1_4 
qui devie~drailjU1te, a'!l étail accompli en verto d'une loi 
sanctignnée p1r 1e~ troia pouvolrs. 1 J'a.i dit qu•une loi peut. 
élre lnjuste, nl4!mc quand elle est l'rouvre de1 troi1 p•!l~!!l!'fl··· 
il y en a de• <xemp!es. M.ai1 cepend1nl ii faul 1'y &Oll\l'.i!\'~· . 
Lcs membrea du Parlemenl onl le droil de di.re 'l•''#lfileur 
semble injuste; mais tani qn'on ne l'Ì pas modifté•, . i>!le 
demeure obligatoire. Un décrel mlnialériel eat une chose 
toute dil!érenle, il n'a J•m•i• torce de lo!, el ne peut.4e, 
venir lol qu.'en recevant l~approb&lion du Parlemeot: .c"O&t, 
po11rquoi je m'élève coolre ce décret avaot que le PJrlemenl 
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alt donné son approba!lon au projet présenté par monsicur 
le mioi1tre de l'inlérieur. 

Je eroi& que j'ai répon·du à monsieur le ministre dea fl 
nanees, Monsieur le minie.We dee finances a saisi l'occasion de 
faire le panégyriqoe de son adminislralion, il joue son jeu; 
e .. t 11t!bile, le di&toors • été bien fait. (ll!&m d'adeslone) !lai• 
cependaot- monsieur le ministre a mi1-d1ns 1"1 beuehe do. ma 
récbal beaucoup de ehoses que eeteì-et n'a pas dltes ; il aTail 
1eulemeot fait observer en passant, et dtune manière inci 
dente, qu'il n'est pas satisfait de la marche de I'admluistra 
tioo1 de l'élat des finances. ~lais [e ne me sula pas arrètè à 
ees reproches, j'ai passé tout de suite à un autre snjct, fai 
ptrlé de PAngteterre. Je ne deYais dona pa'!i m'attendre i ce 
que monsleur le ministre viendratt ffpondre à descboses que 

• }~ o'al pH dites; e'e•I pourquo! J'ai eherehè dans quel bui il 
a pu 11>rlfr alò"&i de la question, et je ne puis m'expliqner ce 
fait qo'en supposant qu'if s'imagioe que fai propo1é à Sa 
Maje1lé un chaQgement de ~lioistère, à moins toutefois 
qu'U 01ait éprouvé le besoin de aaisir cctte oecaslon pour 
fllre son pané~yriquo et ee!ni du ldinlstère. Au reste, le pa· 
1é3yriqoe a été ha.bile, blen fait, et je l'approuve eomme 
pl~ee d'éloquence, (Bravn ! bravo I-Segni generalid'appro· 
m:!one) 
1111,..u.. Domando la parola. 
-u11tENTE. L1 parola app1rliene al eonle De Car 

tltnas. 
nea1.. Domando la parola per proporre la ehiusura fa 

eelldone una questione di etonomla. 
SI pori seuateri 1 n.i d1Ma '11•édloM di San Paolo slamo 

1'er~:ti.tt1ti :un·a questlone dt finanze; dl queala no11a dico per 
dlè ru troppo ben difesa dal ministro delle finanze; .,. ml 
fo'llCtto a' dire ohe il ·momento aia venuto di domandare la 
dùu•llft &oll'ogg•llo principale ebe cl preoccupa, facendone 
cosi una questione di economia di qoel capitale più impor· 
tante, del quale abbill.mo a render conto avanti a.Ila nazione, 
:n .-pila1e del tempo. Volgono tre giorni, che noi passlaQlo le 
llltofe ore discutendo sulla Compagnia di San Paolo. In tre 
sterni al conchinde un trattato di pace fra due poteuie ne 
llliCbf!, lo non ere:do cbe ci voglia più di tre aiorni per con· 
chiudere tin. trattalo di pace tra il Governo e la Compagni.a di 
la'il· Paolo .. (Ilarffd. oenera&e) Chi 1'ole11e in questa eirco 
tllfti Jil'('lnn1a"e la discusatooe sarebbe n nemk:o più forte 
del nostri bisogni. 
Per queste ragioni io credo che, essendosi da ambe le parti 

nolls abbaotaula la qoHlione, fa ebiusura debba 1Tere la 
prererenza; chiamo percib Il Senato a pronunciere Il To\o 
tulla mia propo1h.lone. 

te ml &etosto al volo emeslO dall'officio centrale !o qoan\o 
elle esso permette che l'opera di San Paolo a! oceup! a for 
mre un tegolamenloi ed io non dubito punto che dalle 
Jarabe dbcussioni che si sono fatle da ambe le pal'ti, non ,-o .. 
,na 11nrgere un mezzo di eomporre 1l'lnterei!lii generali aia 
per I bisogni della Compagnia, sfa per quell! the Il Go1erno 
n.Y•tsa opportuni per la continuazione di qttell' ammioi1lr1· 
slooe. l'er qne&ll motivi io credo fondata la mia proposta che 
sl•Mt doè sulla cbiosura della discussione. 
DI CArr1.••11TTO. Domando la parola toolro la chio· ..... 
• ., ...... TORBE. Ce n•est pas •nl que le ••I• de la Com· 

llli&Alon aulorise la Compagnie a faire le rèjlemenl. lln'en dii 
paa un 11101 • 
• Domando la parola per uoa di ratto. 
I decreti mandano a rormarsi un reaotamento. {No! 110 !) 

· Se lo sbaal!o ritirò la mia proposizione; ma Il miolOlro 

dell'interno qui presente può decidere se io ho ragione o no. 
lo credo che vi sia un articolo .. il quale dà carico alle due 
amministrai.ioni riunite, vale a dire ai nuovi ed agli antichi 
membri, di formare un regolamento, ed io penso che là sia 
il luoio deUa battaglia e non nel Senalo1 dove si sta da oltre. 
tre giorni \'enlìlando qoeata questione. 

D• POLLONB. Domando la parola per un richiamo al re .. 
(Olamento. 

PRESIDBNTB. La parola 6 al senatore Di Pollone per un 
richiamo al regola1nento. 

DI Po11.iLONE. Mi duole di contraddire al mio amico ae 
na.lore Nigra, ma l'articolo 62 del nostro regolamento esige 
che Ia·domanda della chiusura sia almeno falla da otto mem• 
bri. Quindi poi io- credo che non riuscirebbe neanca a oonee 
guire il nuo in lento, che sarebbe quello di troncare la cli· 
scu!sione, mentre, una volta pronunciata la chiusura aulta 
discussione generale, si rinnoverebbe riguardo all'ordine del 
giorno presentato dal senatore Di Castagnetta, e forse anche 
su altri ordini del giorno che verranno auecea•i,amen&e 
esposti. Credo perciò mialior con1iglio che li Senato, il qoale 
ba prestato una 1ellgiosa attenzione agU ariomenli svilup~ 
patì dai difensori delta Compa2nia di San Paolo e da quelli 
chè piuttosto vorrelibero far prevalere i principii adotta\\ dal 
Ministero, che la discussione generale continuasse e si de 
terminasse di fissare domani alla discussione, sia den•ordine 
del giorno de! senalore Di Caslagnelto, sia di quegli a!lri che 
potranno produr:d. 
È nie avviao che il Senato, ciò facendo, eenqomi11erà 

maggiormente il suo tempo di quel che farebbe pronuoci1odo 
ora, forse prematuramente, la c:bluaura della discus1iona. 
PDli;&IDL"lllTB. Persi.te H ala:nor eenat.ore Di Caal11netto 

nel voler parlare f 
DI c.1.11T&GNETT0. 11> aveT1 domandata la parola sulla 

chiusura appunto p'er dire le coae stesse che egreglam•&e 
ha pronunziate il senatore Di Pollone. Voleva dire che 
dopo la tattica abilissima e beo conosciuta de1l' onorevole 
ministro delle finanze, il quale ha saputo collocare la que 
slinne audi oo terreno affatto diYerso da quello che ci occupi. 
era necessario di .,-edere lo sviluppo ulteriore degli ar10- 
menti the st possono contrapporre 1 aeanatamente dopo o.,_ 
scorso deH'onore•ole ministro dell'ioleroo fatto Ieri U quale 
esigo molle risposte dai membri che sostengono gl' lolereui 
della Compagnia di San P•olo. 
••Esu>,.,,TE. L'articolò H prHcrlve leslualmontsJn 

questo modo: · 
• Se olio membri dlmandano la eblu1ura della d!scuulone 

n presidente 11 mette al 'oti: può tulla,Ja. essere a~ord1ta 
la parata contro la chiusura, ma ad uo 1010 oratore, li Seaato 
delibera 10,r'essa per alzata e aednta; nel dubbio, dopo uaa 
seconda prova, la discussione continua.• 
lo eseguisco questo regolamento, domandando ae vi sono 

aeU~ membri I quali appollgino la propoals chlusara. 
(E appo11giala.) 
Adesao 11 può parlare da un oratore solo eon\ro la cbha· 

sora. 
(Il senatore Della Torre si alza ed invita il senatore DI ca 

stagnelto a parlare, il quale alla sua Tolta la lo stesso 1.mto 
al senatore Demargberila.) (llarllt\ gt11t1·ale •prolungala) 

us11.&&G-REBIT.&. Domando la parola eon&ro Ja chlu.· 
aura della discussione. 
Sianorl, la chiu1ura deUà disconione aiunge opporlona 

allorquando questa pub dirsi arriTata al vero e naturale auo 
termine, a \a! che i! piol. prolungarla non faccia che taglolllfe 
perdlmeoto di lempo. 
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Ma a cole•to natural suo termine non ha da rlputarsl per 
venola-la distu&sione ogni volta che l'una delle due parli 
eon&endentl non ba avuto agio di ribattere quanto reune ai 
auof ragionamenti dall'avversaria parte conlrapposlo; molto 
più se le argomentazioni che non ebbero peranco replica ve 

. nute siano dal banco ministeriale o dall'uffirJo centrale. 
11 lroncare in tali congtuntuee il corso della discussione, e 

non 11;1.sciarla più ollre progredire, sarebbe un voler tenere il 
Senato sollo l'impressione di cose che sareLbesi potuto di 
mostrare non dovere la menoma inOuenza esercitare sulla 
deliberazione a prendersi. 
E nel vero io stimo di avere ieri concbiudentemenle chia 

rita la proprietà spellante alla Compagnia di San Paolo, oè 
più nè meno che ella spetterebbe ad un individuo sopra beni 
da lei posseduti; doode io deduceva che questa proprietà 
noa aveva potuto essere menomala, scompag,nandola dal pos 
aeuo e daH' a.mminislrazione che l'i tengon dietro di pien di .. 
ritto, nè anche a titolo di superiore vigilanza, salvo ve ne so 
pravvenis!e glusta causa debilamente giuslificatat e l'opera 
del Governo non urtasse contro il letterale disposto della 
Je111• orsanica del 1836 sulle opere pie; ,,. 

La mia arKoméntazione lo tengo che sia rimasta salda a 
malarado di quanto vi contrappose l'onorevole ministro del 
l'ia&eroo. 

Potrebbe tuUavia succedere che alcun peso abbia avolo 
19ll'animo d'alcuno deu;li ascoltanti l'argomento ch'eì volle 
trarre contro la proprietà dei corpi morali dal restare va 
canU i loro beni nel caso di sciogli1nentot senza quesU ap .. 
parlenere ai membri superstiti alla diasoluiione del corpo. 

Questo raiiocinio non ba punto nulla di valore; esso non 
fa che spostare la questione vera, e tramutarla in altra dcl 
lullo diversa. 
Por &uUa1'ia Imporla di farne chia.ro iJ vizio ondd cancel 

lare afi'alto quell'impressione che pQssa esserne nata. 
Ma se si preclude 1' adito ad ulteriori raaionameoti, se la 

discussione è repentinamente troncata, l'impressione re 
sta a danno di quella parte cui è disdetto i1 mandarla in dìte 
aqo.mercò di apposite consideraziuni sottomesse aJJa S.1fie2za 
del Senato. Il che, a dirla francamente, sarebbe fare un no 
vello torto alla Compagnia ricorrente. 
Per queste considerazioni io mi opponso vivamente e cen 

tutte le mie forze alla chiusura della discussione. 
PBERIDEIWTE. li presidente procede nell' eseguimenlu 

dell'articolo !i~ secondo l'ordine stesso della discussione io 
esso contenuto. 
Dopocbè un oratore ba parlalo, il presidente deve met 

tere ai voti per alzata e seduta la chiusura tiella discus 
sione. 

.Cbi approva la chiusura della dìseussione \'oglia alzarsi. 
(La cf!iusura non è approvata.) 
La discussione continua. 
La parola è al senatore De Cardeoas. 
n• C.&KDEN&.8. Jeri H sigoor ministro deU' interno, a 

provare che l'editto del 1856 non era stato rispettato dallo 
ste1Ro suo autore, ci adduceva il fatto del manicomlo. 

Egli ci dlceva la stessa cosa che ci aveva già delta nel seno 
della Commissione, producendoci allora un alto dcl 1837 che 
cl faceva vedere nella raccolta delle le11gi, 
lo le11~eva poi qncll' alto del 17 giugno, ma non vi tro 

vava altro che sn pro,·vedimeolo su quell' awministrazìone 
per cui il Re la sollraeva alla Giurìsdiiione del lribunale , 
della Yicarìa per metterla soUo quella dei tribunali ordi 
nari, scnia che vi fosse cenno di cambiamento di ammini .. 
strazione. 

2 •) , . 
• 

Siccome poi io questo era citata un• aolecedl!nte Ietlft 
patente del !O magKio, io me la volli procurare; e queàlf. 
patente del ~O maggio, posteriore all'editto del 1856, Hl 
quella appunto che ieri citava il ministro. Ma la patente del 
iO maggio non fa altro che stabilire un re1olamento richla• 
mando un regio biglietto anteriore del tl luglio 1836, cioè di 
sei mesi anleriofe all'editto medesimo. 

Ora io riporlo questo fatto pensando che la sola coosid~ 
raiione dell'anteriorità di data debba far cadere inl(eramen(4 
lutti gli argomenti che faceva il ministro per provare elle .d 
tempi del re Carlo Alberto non si era osservato il lelteral• 
disposto di quell'edilto. 

Per verità il ministro delle finanze og1i -ci aèlduceva 011 
nuovo principio dicendoci che quello che faceva il Re allora 
crede il )liuistero di poter fare adesso, cioè lulto qut:llo cht 
si faceva da un l\e assoluto leeislatore, amministratore e di 
spositore di ogni cosa. 

La confulaiione a queale massime addotta dal ministro delle 
finanze la faceva egli stesso, quando ci diceva cbo allora il l\e. 
'slabiliva i CoDsi&li governativi, e che questi pronunziafant 
senza neppur sentire la voce della parte giudical.a; fu.a fo,... 
anche ai oostri tempi abbiamo avulo qilalche esempio simile;; 
ma lasciamo aodare le tose passate; non l'Oglio andare fuori 
di strada. 
Ieri io faceva alcune interpellanze al signor mini&lro de&li 

interni e gli domandava quali erano i casi di quelle aIQ 
miRistrazioni che si cambiavano: eGli non rispondeva oieole; 
adduceva il ••so dcli' atrare di Casale, diceudo •be allor• 
vi era un pericolo in mora di perdere quelle !00,000 liN!: 
e certamente simile pericolo auloriiial·a il l\linistero ad. 
operare, e ,e.e erili avesse operato anche incostiluiionalmente, 
ciò l'autorizzara a dimandare un btU d1iodennìlà1 che sono 
certo il Parlamento ia queUe circastanr.e gli avrebbe con• 
ceduro1 cowc se vi fosse alato il ,pericul1'm '"mora. a IJ• 
spendere queste misure sopra San Paolo, io direi .!Mmpr.e: 
che il l\linistero ba fallo incostitu1ionalu.ente, ml direi 
pure che lo ha fatto per un motivo necessario ed urgente. 
se mai avesse potuto riscbjare Jo Staio quando queU' arn 
mioistraiione a,·esse continuato nella sua prima posizione; e4 
in questo caso sarei dispo~to, per mia parte, ad accordar1li 
questo bill d'indennità as.solula. lo dissì1 per altro, che voleva 
sapere quali erano le superstiiioni che il mioiilro dtlJlinterno 
indicava nel prearoboio del decreta; Yole va saperequaU erano 
le tendeoie o i so3µetti di tendenze. e come fundate; cosa:1Jgni· 
fica la frase di tendenze g:esuilicbe; voleva sapere quali·.,. ... , 
quelle regole peccanti contro i tempi attuali; roleva etpere 
CDDlC le reaolc di quell'islitUZÌOOe fossero ÌOCOmpatlbiU COiia 
nostra sitaazìonc. Il signor ministro non rispose o lente a tutto 
ciò e conchiuse col dire: • ho soddi•fallo •Ile domande d@I 
senatore De CarJenas; • questo è testualmente dello uel ••o 
discorso d,ieri. 
Domando ci.dunque, per poter formalit.re i miel pensieri e 

sapere se neHa n1ia meoie debbo dare u~a sp~ia ~i btll d'io.• 
dennità per il fatto che io credo sempre 1ncost1luz1onale •. do· 
mando, dico, che si risponda esplicitamente alle mie inler• 
rogazioni. 
Fuori del Senato qualcono mi diceva che per un Jll9 di 

prudenza i[ ~tinistcro non a\'C\'a voluto rispondere per ooa 
portare.delle accuse troppa gravi contr-0 quella.cl»'.tarepzione. 
lti:;petto questo wotivo se è vero. Ma wi viene di fuori; i~ 
non ne S() di più e non dico altro; per altro la qoeslione a.I 
punto che è giunta -libisogna di queste spiegaziQoi, e le DO• 
stre coscienze banno bisogno di esiere afi"aUo illumioa(e~ 

Una parola cho prooun•iava ieri il •ignor miaistro pol~va 
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rlguardarmi parlicolarmenle, quando cioè egli diceva ehe 
uno degli oppo:&itori alle misure ministeriali aveva dello con 
lui: lo non apparlengo alla Compagnia e non vi ••glia ap 
partenere. Sono io medesimo che aveva dello queate parole 
eel 1ignor ministro nel seno della Commissione. Ma non avevano 
eertamente l'ioten1ione che ieri pareva volesse attribuirle Il 
1lgn.or ministro, come se si dicesse quasi clte era quella cosa 
a ciii lo non mi degBassi appartenere. Ho detto: io non voglio 
appartenervi, perchè nelle circostanze pratiche di non essere 
di Torino e dì viverne fuori, pensaYa che mi sarei trovato af. 
fatto spostato cercando di concorrere con un corpo cosl one 
:revole per _,pen1are ai poveri di Torino, e lasciando di occu 
parmi di quelli foreslieri che apparten11000 a quei municipi 
alla cui amminietraiione, aUe cui opere appartengo, quando 
lo portano le elreo1t1n1e. , 

eA.a.Ya.•wo, ministro dell'inrerno. Domando la parola. 
PBEs1nmNTE. Il minislro dell'interno ha la parola. 
a.a.LY&&llO minl3tro deU'interno. Era soltanto per fare 

una· brevissima osservazione al senatore De Cardeoas, la 
qnle spero mi dispenserà da 011nl altra ma1111ore spiega 
zfone. 
li senatore De Cardenas mi domanda delle spieg,.ioni: ma 

io qnal sen•ò1 Non per prescindere quando io gliele avrò 
d1te1 dal credere e Uleaale e iocos&iluziooale l'atlo .•. 

DB Cl.llBDBl'IU. Domando la parola per un fallo perso 
nale. 

s.aa.Y.&c.•o, tt1fnisrro delrfnferno ... ma per volare un 
blll d'indennill. lo non domando un blll d'indennllà. lo 1000 
ministro, e eome tale 1to qal difendendo le preroeatt•e della 
Corona. 

Dico che esse mi permettono di provvedere all' ammini 
llnziooe di qu .. 11 l1tilut1. 

QuHla è la mio lesi, e fa questione non potendo uscire 
da laii lermloi, non può eSBervi luogo ad un bili d' in· 
dennilà. 
Dirò poi al conte De Cardenas che egli •'inganna quando 

crede che ìo, riferendomi a persone che hanno dichiarato dì 
non appartenere, nè di To1ere appartenere alla Compagnia 
di San Paolo, ml riferi1si a lui. 

lo non mi riferiYa più 1 lui che ad altri, ma ripeterò che 
non à un eolo che ebbe 1 dirmi questo, sono molte e motte 
Je persone rlspettabiliuime della cUtà, le r;uali non 11 tro- 
1'100 nena condizione del conte De Cardenas e che perciò 
avrebbero poluto henil!imo farne parie. 

Il GoTerno ba yoluto creare 0011Ìnmioi11trazfone tale di 
cui ogni buon citladino polrà farne parie senu per nulla vin 
colare la sua coscienza. 

Dopo queste 1pl•1azioni lo credo che il signor De Cardenas 
non Yorrà ch'io ne dia delle altre, percbè in tal caso mi tee 
cberebbe di trattenere il Senato colla leUnra di molli articoli 
dell'islilulo della Compa11oia. 

••1B•1n1n1TB. Il senatore De Cardenas ba domandato la 
parola pu un fallo personale, io lo prego di lenersl nel ter 
mibl ••• 
•• c.&.•D•5u. lo riouni.lo alla parola , ioquantochè 

qoòft4o l'ho domandola credevo che le parole del signor mi· 
nistro aveuere nn-aJanlficato diverso da quello cbe veramente 
banno. 

DI Cl.llH.llGllBTTO. L'abilissimo sliroor mini•lro delle fi. 
nanze, come aveva avuto poc'anzi l'onore di osservare, ba 
aaputo eoo tal mae1tria trasporlare la questione sopra un al~ 
lro terreno che fune il Senalo avrà perdulo di vi•la molte 
delle circoslame le quali importa qnl di ritenere. 

l!zli nel chiudere della 1ua oruione, facendo allusione alle 

parole che io aveva dette nella precedente seduta, parvero~ 
\er far credere che il motivo lli costituiionalìtà che io ho 
posto io mezzo, fosse distrutto onninamente dai riflessi poli 
Lici ch'egli ha pre1enlall al Senato. 

La discussione che si è proluniJala in questi giorni, aveva 
avuto per base.la legalità e l'opportunità delle misure; f() 
credo però inutile che ci affatichiamo qui più oltre a difen 
dere la legalità, e combattere l1opportanità quando quel vele» 
che io vi accennava coprire un atto in se stesso arbitrario, è 
ormai squarclato, ed il ministro ci dichiara che si tratla di 
misura poHlica; eMli pone in meiio la ragion di Stato. 
lo confesso, o signori, che quando ho sentito dalla bocca 

delronorevole ministro uscire quella espressione, quando 
egli ba detto che restava sf{lr!"ato a fare delle rivelazioni a 
cui l'avevano condotto i discorsi degli oratori cbe banno por 
tata la questione su questo terreno, ho creduto di vedere pe- 
1are sulla Compagnia niente meno che un'accusa di fel 
lonia. 
Ben a proposito dunque l'onorevole collega, il senatore De 

Cardenas aveva eccitalo il signor ministro a formolare quali 
fossero queste ineolpazioni. 

Eccole queste incolpazioni, seppure o ben rileeuto: 
e La CompaHnia ha cambiata la sua iodole, è diYenula 

l'espressione di un partito. • Signori, le tendenze gesuitiche, 
polcbè dobbiamo servirsi di questo nome, li erano denun 
ziate fino dai suoi primordi dalla stessa Commissione d1in 
cbiesla, la quale vi diceva~ • precfJ)UO scopo della Compa 
ania fu di ottenere che on cùllf'gfo di ~esoili fosse stabilito 
in Torino. • J Meauiti si sopprimono nel l 773 per atto poli 
tico; la Compagnla~dl San Paolo non cessa di sosshltere sotto 
di un Governo assoluto: e solo in un Governo che si chiama 
libero ~basterà ad aDnientarla il dire elle è l'espressione di 
un parlito? 

Di qual parlito? lo lo domando. Di on partito rellgioso, 
benefico, devulo al Re, fedele allo Slalulo ... (Segni di disap· 
prora:ionc dalle tribu11e) 

PBES1011:NTB. Invito le tribune ad osservare il silenzio·. 
DI <1.&.llTAGNBTTO ... Di quel partito al quale io credù 

nessuno di noi può arrossire di appartenere. 
I partili quando non si tra1Jucono in falli co1pevo11,_snno 

la vita dei Governi costituzionali, i quali si fondano sulla li 
bertà delle opinioni, e se il dirilto di associazione deve limi 
tarsi i quelle riunioni, che sono del colore di chi è al potere, 
credo che l'articolo 5! dello Statolo potrebbe troTar Jooao 
in qualunque Codice anche il piU dispotico. 
Dd resto io contendo che la: Compagnia di San Paolo fosse 

un'associazione politica; od altrimenti il ~ignor ministro to 
dimosil'i r.oi fatti, cbè non OOstano i aospclli, 

Dal momento che la Compagnia si dichiarò disposta a far 
rh·edere dal Governo i suoi slalulii dal momento che essa si 
dichiarò pronta ad accetta.re uno o più commissari, a nulla 
tenere di riservato, che i suoi conti sono perfettamente rego 
lari, io vedo che non c'è più li more, ìlè per il passato, A-è per 
l'avveniret e chiedo con quale giosth.ia si possa spogltare la 
mede~ima de' suoi beni, per farne un ramo di amminìstta· 
i.ione municipale. 

Viene in seguito la Compagnia impolata di aver combaUUta 
l'erezione del Ricovero. 
Sopra quest1argomenlo ha risposto l'oàorevo1e mio coUeaa. 

il senatore Di Collegno, il quale ha dato anche un cenno del 
· rimprovero che le era fallo relalivame-nle ai medicinali. 

lo soggiungerò solamente. che non regge il tnolivo addotto 
dall'onore•ole ministro, che cioè, essendosi i poveri ric-0Te• 
raU in uno sta.bilìmeo\o, dovea~e cessare il carico di una parte 
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di quellr~ .. 110tloslll•a la Compagnia di San Paotn; 
qnt1'°'llille880 non è fondato. , · 
.lklfanro dal eonto ehe lo tango sollo gli occhi presentalo 

dàtla CompBgnia ri!ulla che la !pesa dei medicinali andò - 
semp-e crescendo in tulli gli ultlmi anni, di modo che riel 
pulttmo anno era salito a ~t mila e t.ante lire. 

1"'1 resto è noto a lolll come la Compagni• di San Paolo 
non atesse in pl'!'&prio la dlstrlbuzlone di questi medicinali ; 
le fn questa afftdata nel I SU ed era una compe!enz> del mu 
n~ta·dl Torino; dimodochè i fondi del quali'dlaponeft ecn 
solo non erano- bastanti , ma 1nii nel decor&0 del.tempo l1anno 
do~uto es1ere aumentatt 
Un'altra imputazione è, che-uonririi onorandi non allhiano 

votut-o farsi ascril'ere alla C0cmpagtila e non. vogliano farvisi 
a5"t'ltere P"' ruvenlre. 
Se"fo:t\( gll uomini onuranill dovessero essere d1 nna stessa 

o,ni~·e, ~erto la Compagnia· di San Paolo avrebbe t'oneee 
di contare fra i suoi soci I'cnorevole ministro dell'interno. 
(1Ìarl14 gener1rl-), 
llla si può non avere la stessa opinfone ed eHffB égu•l 

nh!Wé 'oOOtandi, e la eompagma-non11a-aaeb e nOl'I m1nf':"a ili 
tali uominh i- q-uafi noft ·ot11aott tlf .eue-re onorandi, onorati, 
eaò>ìfellti·'·. '·''. ., 
'llh la'~ro•a la tiiil 11H1onte1lablle delle infque trame della 

ctrri'l'P.gnia-emerge dat talora degH nomini che ne prendono 
Jadife9a; i suoi fasti seno i~critti nelt'Artno11ia. lo per me lo 
dico sèh!eltamente non ho ma! <R!IUlO approvare, ho sempre 
d&ploralo loUe Ie personalità nella stampa periodica d'ogni 
co1Ure,· eoine- quelle ehe fomentano Ire clttadine, e trasmo 
dano facilmente in Hcenza; tuttavia io non posso dissimntare 
che la denuncia. fatta qui dall'onorevole signor ministro oli 
ba -!H'H• e illi ha tlOflto. 

· 16'1"-edo che la libertà della stampi ripo1a sopra una tal 
base che mal s'addice ·ad un ministro del Re1 al qua?e è 1ffi~ 
dàta':Peaeeuzlone ~lto- siatoto, di venire ·1nri:tnzi'al Parla· 
mento 1· tamentare;.l'us& di q~esta UbiTtà ·percltè biasima nn 
ato:~', ti 'fOrie"'l'Jà 'lul'fter·Mf\a.·.. ' 
·.tnw&G:Vo, niinisrro per l'interno. Dnmando la parota. 
·Dr CA.LIT&cwtiT'To. La. libertà della stampa ò r.-01lueala in 

plò.•Jb1fer1. H ministro aa che sela!lampa eccedo vi hanno 
dei tribunali per decidere, ma a lui oon spetta portarne -qne· 
réla a'r P:lrlamento f !e egli 'abbia acguHo la 1·ia tn!tltu1Jo ... 
nalé, ne sarà giudice Il Senato. 

Mi corre poi debitf) ancora di rispondere ad alcnnl rin~:::si 
messi in campo dall'ono.revole ministro dcll'ir.t~rno nelh1 
prllita tisi)osta che egli ha fatta at 1nio discor~fl. 
·!~lfh'à fatto ·una di9tinzion-e delle propri1dà, yale a dire 

~a &labilito che altra fosse la proprielA dei prirati, allra la 
~tftl;<dat :eiJi'i moralt. ~eì corpi morali egli ha ricl)nO· 
14lhftO'ufra p1'o~ti so\am·ente .. fnc6m-pleta, ed ha conchiuso 
elle la p;oprì-elà Sta- non, del eorpi morali, 101. dcl poveri. 

Quest~Ì'gomen-to In bocca di un minbfl'o1 In bocca di un 
g:lureeonsuUo di acclamata fama prende un·a tale parlata che 
if> 11.00 posao a meno di domandare all'onore-vole ministro una 
categorica spiegazfonc. lo gliela chiedo nell'i11t{'re3se di tutti 
i corpi morali dello ·stato, i quali con qoesla sentenza vega 
iono d'un solo colpo seonTolta la loro t'!~htenza. 

La questione di proprietà a ieoi JtuJficio centralt. non 3r. 
dtya tocc3re, perchè di competenia deitribunati1 è ftn d'ora 
dtciitL 1 comuni, i pubblfcl stabllimenti, tutti i corpi morali in· somma, ''Òon sono p1ù pi'oprletarl, perehè non puss11no-fàre 
suot 1 ·rruu. 

Ma allora \poveri.i cittadini del comune,saranno essi tveri 
proprietari? A regolare l'uso o l'abuso di questo diritto- di pNJ .. 
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prlelà cl ••mnno sleuralllénle lelhMiòl'lìle; ·~~'1Ùe'li'l1Ìilié' 
una tanto grave-questione non sia legalméDte ritolta}mo.,-dij; 
più sleuro parlito di considerare le proprietà lolle eom• """ 
riranff dalltt ltgge, e se la leggt> ne riconosce_di vatto::getf;.' 
nere e le informa in vnrio modo, di attenermi !trettaménté 
nlla lettera di qu<:Sl• disposizione. 

Un altro nrgomento ha tratto il siQ:nor ministro (ed io lo 
credo di soruma importanzi) dalle disposizioni che da 'quilclle 
tempo a qllPS!a parie furono date dal Mlnillff<> 7l!là!l·l'~fjf 
ad ·•icoai ••pedali, al ll!anléomio ed a varie eongtegailf11t' 
sopJWe1•e o modiftcale nelk preflncl'è. fo ptégtl• U 11•111.lé ìtf" 
ben ritener~ nna distinzione, la quafe-,-·in me1·10 alle fasi clìè 
ba-sublta la dlsc\l!lsione, eredo debba' Ìlf8te n priinatò. per .. 
chè uno dei cardini deUa questione. ·.'~-~ 
L'edillodel 1836, il qoale informa l'esislenn attuale delle' 

oprre pie, ba slabililo le norme d'ammìnlstratione e le re 
gole di eont>bilill, ma. !'•litio .·dldii-.a ad un leinpo elle 
nulla è variato alle di:retloni;- cb~-rlm1'01onb ltititta le instl• 
tuzionl pri,.te e quelle potiate da anllcbe tè(l~fii: '' ... 

Ora Il ministro si è Ingegnalo di dimottrlno'tliit 11'.tlW~ 
che i trlhonali, ebe il Consiglt~ di Stato ave,ano atnill>t,~:.O." 
c""o•cioto n dlrltlo di modifi"4re I re1olamenti, <Il tadititare. 
il per~oriilile dell'a111ministra-lione. · "' 

La disllntione che lo ponge In mam ell'è '{n••la:' altre 
sono le instltu1ionf fe qnaff prendtJnO fa forti orfgfné; 'Ìi1'òto 
i:irormazione dal Gòverno stesso; altre quelle che .sonO'dl 
un• origine assolutamenle privata, che sono indipendeuf~ d1l 
Go\'erno. Quesle ul!lme lst1lut.ionl si riducono • pocbiulpie • 
noi conosciamo l'ìslituto di San Paolo: io credo che ne'tsì;;. 
stono-alcune in Genova. 

Q11anrlo adunqne un lstltuto· prende la sua fuformaziOùe 
dal GovernoJ. io credo che nulla osti a che il Governo, verU( .. 
candosl q11P.1IC!t' tat1·-tfrooitf1n~e, ~ .. ~ .. _ri"f·o.rm, ... ••.·. ).' .P. e.àl.t'.·": .. I\. m"Oditicare le regn1e, lmperoech"è aft·mto ·èl'i :fJ~'t14':' - '· " ~, 
zato il persnnalc delle direzioni1 e4_•PPJ>'.0\'11~).ttl~~~,,... .. -~ 
in egual rnanfcra può cambiare e m.òdl8~.tet_ ,_ · - -:_ ','-"_ ', · 

, Jn tal caso, Il c:unbiamento Della dirèiione hòÙ8 Oita. an*&..; 
sislenza del cnq10 moralei perché la DUl)Va direÌione rico .. 
noseeudo e~nalmente la sua orf~inc dall'anlorllà del - GO~ 
''~1·110 trorasi modificata dalla stessa autorilà che }1a,era ·or 
dinata. 
. l_n tal sc:JSo credo donral .r~ltli,"!~u,/~ interpre!a~e .• UJ!li;.. 
"" eman•h dal Consl(lllG di ~llifo i,~•.l<>)P ordlne.lli'D•pt• 
dale 1Ji Sll'tgliano, quanto relallvarit&ìlto.~t!'a)Ut;ii!l~'. 
di San Pao!t~1 lorchè conehius~ per.· rapJ)fofà1ìo#'~.4,'kf:::4f 
crct(} rPate r1strr.Uo llerò alfa riforl'.lla del regolame:nw •. 

I.o stesso ragionamcnlo io lo applico alla tanto citala di-' 
sposizfo11e relativa ti:Jl'ammlnistrazione del Mani.~c>t~,~',·~,·>· 
Duolml di non a\'er presso di me la patente anli<ll ~.w,· 

fu recata qne11f3 -mattina, e che inav,·erteatement.e ,~D h,. 
re.cata; ma il ~lini~lero ammett~rà, credo, p~r f~t,o_·~~'9::'9 
cheta Compagnia del Sudarlo ebhe ricorso• S.~I. Yilt.orio AIJll~ 
deo sul princlplp de!Jò scorso secolo. e narrando le molte eir,. 
codanzc relative a quella confraternita, e, fra le altre.alerine 
dt-sponibìtilà di fondi, con esporre il sno desiderio di eoncor'! 
rere aT pubblico bene, oUenne <la S. !I. una p•lente coll.~,lll!~t 
le affidò lo dìreiione dell'esordiente stabilimento dd.11•~• 
comio, e fra le altre disposiiioni la autoriiza~·~_ !iJ'.l.~o_rl! _a'çom:· 
peliire I parenti in primo e 1tèondo ~ra~o !fel. ment~aqi 
poveri a p:tgare t~ pensione. _ _. , . _, . · . ..· _,s 

. n11nque l'origine dei !lanleomfo d'ee •i!"'1ef8i dall'~gtq~l 
sovrana: noi "Priaurn che qu .. r fòUe le opere pie In "ne, 
rate che esistono neUo Stato, od _arèvano r~~olame~ii .reai'.t 
o phì ancora> erano pl}stl sotto la prote-z.fone reale; ciò ac- 
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eallde ancbé alla Confraltrnila del Sudario, e se Il Go· 
verno ha creduto di poterne cambiare la direzione, il motivo 
fu perchè il Governo l'aveva informata, e poteva dunque rt 
formarla. Il caso di San Paolo è diverso: qui è il caso d'una 
fondarìone pri•at•, della quale io non so come seriamente 
ieri ancora B mlnlstrc prendesse 1 enntestarpe la legalità. lo 
credo ·ebe i casi Tanno risolti secondo lo stile dei tempi in cui 
si vlveva, Don secondo quello dei tempi in cui si vive. La 
congregazione di San Paolo, nata dagli esordlì che tutti noi 
conosciamo, era una congregazione religiosa; in quel tempo 
adunque più che mai richieden I'appruvazlone della Sanla 
Sede. 

Nella storia e istituto della Teneranda Co;mpagnia di -san 
Paolo · lo trovo una lettera scritta dal Senato di Piemonte al 
Santo Padre per olh:Dere l'approvazione dellaCompagnia di 
San·Paolo t- • 

,. Beatis3imo Padre. Dopo il bacio dei piedi: a Vostra San 
titàfolici e lunghi anni per lo bène della cristiana repub 
blica. 

~_Ci è -stato esposto a come di una _Compagnia rl1iamata 
della Fede eattolìca, la quale è staia eretta da qualche tempo 
io qaelfa clltà, che avendo fra loro stabilili o leoni statutl per 
Ia propagaslone della religione e dell'ordine loro, desidere 
rebbéro che toss~ro approvati eot decreto e felice diploma 
della Vo1tra Santitk; come ancora di ottenere a Icone altre 
cose appartenenti al beneficio del loro s;anto istituto; al quale 
etlell~ ngllono destinare Nicolino Bossio confratello della 
stesu Compagnia ai piedi di Voatra Sanlllà per suppllcarnela. 

f( H~nno petelò deslderalé le nt>tll-tt'Jettere In testimonio 
che appreslO di noi i costumi e i buoni esempi di detta Com 
P'inla sono approvali. E noi volonlieri le abbiamo concedute 
in:~r-Uta ldro, e.d tn testimooian:r.a del vero, essendo noi in .. 
fÒrma\ì aa persone degne di fede, che i frotelli di essa Com 
pa11nia son dediti alle frequenll limosine ed a lutti gli altri 
u(fici di carità e pietà cristiana, e che con i loro costumi, e 
con la forma della loro vita, apportano mollo frullo per la 
salute delle anime, e per edificazione grandissima di tutto il 
popolo. 

,· CÒsl dunque umilmente preBbiamo Voslra Sanlilà, per 
qu-e\la eua· pie\à. ed inc\inaiione al re\ijli&so cu\\o, ehe da 
t'l!:i~'l. mendo cristiano~. eonoseluta, a degnarsi di tcmen 
tarè con rautnrilà della Santa Sede apostolica la delta Com 
Pal(Dia; perocchè questo gioverà mollo acciocchè i buoni cat 
tolici si confer1nino nella virtù, e perseverino nelle bi.ione 
ope~e, ed [ caUivi sieno incitati a molare vila. 
, Data in Torino li !7 aaosto 1586. 
•Della Santità Vostra: umilissimi e devotissimi servitori 

il préoldeate e ducal Senalo di Piemonte. • 
Duoque la Compagnia era •lata eretta mediani• •applica 

data.dal Senato ed approvata dalla Sante Sede. li Governo nel 
corlo.dl tre secoli l'ha ooo solamente riconosciuta, non soJa• 
m~ìitè tollerala, ma protella come fu Ieri dimostralo. lo 
du!Ìque credo che non po5'a contestarsi la legalità dell'esl 
slenza della Compagnia. Data la legalità dell'esislenn della 
C-q.~&a1inia, noi. torniamo nell~ disposiiione pretl:t e .precls~ 
dell •ilfl\o !Il .dicembre 1855, Il quale dice che le lnshluiioni 
private oòt'. pot4Dno alterarsi percbè ne riconosceva l'esf ... 
•lenza. 

_ lo non contesto che possa accadere il caso in cui l'eslstenz• 
di· un· instituto di tal natura si renda: daonogo allo Stato, e 
cb& io Stato lo possa discio3llere-, dico solamente che ona df 
sposill.;iie solenne di un editto, Il quale era la forma la più 
solenne con cui parlavano i nostri principi ai loro popoli, 
interinalo ai Seriati, non può dis\rursl con un oempllce de- 

creto ttate: . Ril-e.nuto adnoque che c'eTa un vere diritto dr' 
proprie là stato riconosciuto.e che" l'editto del t 836 non aveva. 
voluto alterare le fondazioni antiche il Governo se aveva di 
questi prepotenti motivi. doveva pr;ientare una legge e si 
curameolc i1 Parlamento avrebbe presa la proposta in seria 
considerazione. 

Non creda ronorevole ministro delle finanze che la que 
stione di San Paolo lo la traiti sollo ii punto di vista polilico 
al qua1e egli a lungo estese le sue considerazioni; la aola po 
litica che io adotto si è questa, che l'arbilrìo è a1solntamenle 
inconeHiabfle col sistema costituzionale. Noi vogliamo la Co 
stituzione. abbiamo giurato di o'serTarla, ed io aempre com• 
ball•rò lo difesa di questo principio, percbè da un arbilrip ai 
può passare ad uo allro arbitrio, e non c'è più limite. lo 
.credo benis.5imo che è molto più comodo di dire: quella -Com- 
pagnia non va a genio, dunque si sopprima. . 
Domani ai potrebbe dire: quel lale individuo cl adombra,. 

dunque vada a Vhlggiare all'estero. 
Un altro giorno: quel \al giornale cl è avverso, donque 1r 

cerchi di farlo cadere. · 
Ripeto che se il Parlameolo riconoscerà nella leage che il' 

Governo gli presenta i moli Ti per cui alla Compagnia 41San 
J)aolo si debba dare un'altra forma, credo che la sanzioqerà 
col suo vota. Nel cac;o attuale non vedo nessuna urgenza. Gli 
esordi di questi dis;ag~radevolissima pratica, quali erano 
stati. Lo sappiamo tulll: un'opinione polilica, la quale DODO 
giustifieata, che parte da uno scritto firmato da per1one non 
conoaetute. 

Si dice: la Compagnia avversa alle ruodierne istituzioni: ma. 
avversa lo cJ1el Finora non ne risulta. 

JI Ministero ba deUo le tende~te; bénlutmo, m.a to eoredio 
che il solo sospetlo di tendenze non basli a rendere vano Il di•. 
riHo di associazione, quando le tendenze 1l traducano iu falli; 
allora, se i fatti saraono colpevoli, la le1Ke provveder•, Ila 
noi elle vogliamo una vera libertà, stabilila su vere basi, non 
possiamo credere che le sole tendenze oggi siano credute 
tanto pericolo•• che •i debbano per queale perdere le liborll 
larglle dallo Slalulo, · 

Se sono pericùlose oggi quelle di on colore, aaranoo p~i .. 
e1Jlore domani quelle ·di un altro, e allora uon. ci 1arl phl 
limite. 
lo adunque dirò che l'urg:enza non è provata a1Tatto1 che il 

dirilto di proprietà fu dimoslrato, io credo, Yiltoriosamente1 
che non .edo neosun moli vo perchè noi dobbiamo dh1.,01tal'cl 
dalla leg~e. 
li mio ordine del giorno, al qoale non tecgo allrimenli, 

cbe percbè noo era uri ordine del giorno puro e ee111plfce, 
ma moli1ato da alcune consideta.i.ioul che ml p&t•eto ral;(O~ 
ne,·olf, non tnd•1ce nessuna censura per il 1'1iuislero, siccome 
io aveva avuto l'onore di dire l'altro giorno all'onorevole mi.o 
nis.tro dell'interno. E~li non si capacitò di queste espressioni, 
arsomenlando forse dai motivi che avevano informata la mia 
orazione. Quel motiti non erano personalmente oslill al miti\ .. 
stro,erano tolte considerazioni fondate sulla tea:ali\à; contro 
lui, io lo ripeto1 io non ho nessuna inteniiooe di censura, bO 
semplìcemen'e rinten:done di dire elle si e!eK')isca la legg11, 
ed io credo che qua.odo io un Parlamento non si c:bietft: atlro 
<he l'esecuiione della! egge, cbe quello che •i deve rare dal 
Parlamento non tia fatto dal potere esecotiTo, eredo, dico, 
che questa preghiera poua venire favorevolmente accolta, 

P11Eo10Bl\TJl. La disen .. lone è eonttnaata alla a.dota di 
domani, e il ministro dell'interno avrà il primo la parola. 

La !edUta è lenta alle ore~ e 114. 


